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tragedia 

Del Sig. Conte Profpero Bonàrcìli. 



;■ Al iiereniflìmo ,4 

f GRAN DVCA DI lOSCANA. ■% 

f Di nuouo riftanapata & agiqmoui ^ 
il Prologo del mcdcmo Autore ' ; là 
che fu recitato in Venetia dal* t ^ 

PAcademia de gli Jrainobiii . 

TAnno 1654 . . ' ' S 



Con licenzia de' Superiori , e PriuUegi s 





IN VENETfÀ, M DQXXXVl 



Freflb Angelo Saluadori, 
Si venete in . . 
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AL SERENISSIM O 



COSIMOSECONDO 



GRAND VGA 
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m TOSCANA. 
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Di j primate poi ho proiiafQ> 
Screniflìmo PrincipCjch'al 
pari degli altri figli s*ama- 
no i parti dello'iitelletto : 
onde fupplico V.A. à voler 
condònate à si renerò fcntimentoPardir, 
c*hò prefo in dedicarle quell’opera , con 
dcfiderio,chc anch’ella lì riduca in ficu- 
ro fotto quella protezione , nella quale 
non hafdcgnato V. A.riaucrmeìlelfo, 
e quelValcri miei figliolctti ; oltreché vna 
Tragedia , il cui fiiggctto fono dólorofi 
accidenri della cafa Òttomanna , à chi più 
degnamente poteualì indrizzare, che à 
V."A. la quale con tanta glora apprefib 
gli huomini ' 
porr^r.d 



e ITICI ito appi tlP'; D;^> 
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nazione per noi fcIicìfTIme fciagiire ? Ben 
è ucroiCliaurei iioluto potermi apprefcn- 
tare auanti à V, A. in altra forma , che di 
Poeta , e quel eh' é peggio , forfè di mal 
Poeta; ma confido, che la Tua benigna 
prudenza nOn ncuièrà di credere , ch'an- 
che un mal fauoleggiatore lepofTaefier 
buon feruo; La onde auuerrà forfè, ch'ella 
attendendo piu tollo alla diuozione dell' 
autore , che alI*imperfèzione del compo- 
nimento , gradirà d'un feruidor dinoto 
anche un’opera imperfetta , la quale dall* 
ombra di V. A. nceucrà ben poi tanto 
lume, che non potrà efier più fe non mol- 
to pregiata, e riguardeuole . Et io di que- 
fto,e di tanti altri onori, e grazie, che dall* 

^ incomparabile benignità di V.A. de! con- 
tinuo ricciio, Immi li fiime grazie renden- 
: dole, lefierò con augurargliene da N. S. 

Dio per merito i 1 colmo d 'ogni contento • 
Di Firciizequefto di vi 1 1 . di Dicem- 
bre i6i^, 

' DÌV.A.S. 

Tiu '/ndijjimo , e dtuotijjlmo feTtio 
Froffero Bonardli* 
DEL 




DEL SIG. CRISTOFORO 
Ferrari D. 

ARGOMENTO DELLA 
Tragedia. 

< 

D I Muflafà, fuo geiìerofo' figlio , 

Gode pria Sohmm, poi fe n’attrifia : 
Che ribellante il crede ,• tly ha già vifta 
Lettratche mefira il fuo vicin periglio » 

• r 

lAa tutto ì frode disleal confi gito ' ‘ 

Del perfido Kufien» che fede acqui fiu : ^ 

Ter V ignoto figliuol dogliofa, e trijla 

Accrefee fa Regina il gran bisbiglio . ^ 

% 

\f 

Yien di Perfi a Defpina,al Prènce fpdfit-, 

Sott' altre fpoglioi e gli congiunge infi emt . 
llkttorfòy ma tornita faiigumòfa. ‘ ^ 






Scoprefi ilver:Chtpro}fefuor^ufpe}né'fi 
Muor la Madre: il R è piange: e la poTnpofu 
Reggia rimane à k ruirte efireme . 



Al D 




Dfil.L’lSTESSO 
ALTRO ARGOMEN rO. 



P Zr l*imprepi dì ^erfia if campo haue/t 
Soliman con fno figlio m vn raccolto ; 
Ktifieìio^elaKcginailPadreinuolto 
In gran fofpetto del figl'mol tenea . 

! / . . - > 
Spinto dainuìdia l’vn.ì l' attrottemca , I 

^on fojfe al proprio figlio ilRegno toho : 

Ma Ruften finfe Ultra, -in chi l'occclf,. r 

Trudifncnto dèlRrencc ejfer parca . 

Confetmollo via più , che quini intunf. 
Ciunfct Spofa del Prence ignot a altrui , , 
ìàa figlia di Tamas fom altro mamo\ ^ 

' Ht^ùér quinci dal Ri motte amhldui : H 

La Regina finì la vita, e"l pianto ; 

A Solima» fi ribel laro i fui* . " > - 
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.. DELL’ISTESSO 
ALTRO ARGOMENTO. 



^ Olìman o in Ahp^ il figlio attende , 

^er mener cantra il Perfo ; ei toflo arriua : 
Rujleno à dargli morte il Padre accende 

/ 

, y 

• ^^ùnUmajche Taptat fiemya^ che ferina t 

Prafa « J^effma.it'i Prence ajfaipiù Vendt^ 

. ' ■ s 

SofpettOt onde con luì di vita è prina : \i 

■V?* 

Tardi fi [copre il xjor: muor la Pjgin/e ' K 

* , t N 

I lOivenen: freme il campo arme a i. 
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lettera 

DEL SIGNOR 

GIO: BATTISTA STROZ2ll, 

Air Autore. 

lA^fi fdfgnòl‘EroÌ£»foema, 
Ch'ai Tragico fi dejfe honot 
fourano ; 

Dicea che dchhe fouraft archi 
nacque 

tiù degnamente , e'I fuonat alfa f rima c 
Ji lui feruir l'efametrOtChe rende 
"Valte rifpofie, cheMl ver prefaghe 
Spieghanfi là» doueViton fìi (pento • 

JL lui miglior eofiume,e'n fommo grado 
JLttrdruirfi la bontà, che sfugge 
Vhuomo in Tragedia^ch'al patir foggiate .• . 
itui fot, che di grandez.xji ogn' altro auanx,a^ 
D'ogni ornamento poffeder teforo i . 
io tendo a fin piu nobile foggitmfe % 

Islon per terror fo diuentr tremante 
Lo fpettator,nì crudeltà procuro » 

eh' a fparger pianto la pietà fofpinga ; 

E pur s' auuicn che'l duol lacrime fpanda » 
Uon quef 0 e' l proprio intendimento mio ; 

Ma 
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JW/i che fpUnifor di celebrato £rOe 
A rimirarlo con diletto inuiti, 

£ che l'tf empio con fua forza infiammi 
Cor generofo, che venir defi a 
D'eroica virtù gradito amante 
lo vibrar l'hafiayC fulminar co'l brando , 
Aprir falangite fcuoter mura infogno > 

Brami veder e f eretto feroce ? 

L a fcHola mia,ch'è formidabil canopo , • 
Mirate’l tuo fguardo ilfarfi audace approda» 
Non vedi là ych' intrepido valore 
Arma Pelide, e fi che fol disfa 
'dittanti hanno al fuo furore ardir dopporfi ì 
Volgi in quà ginocchi, e dal mio faggio VUffe 
Sgombrarfi tutti igran perìgli ammira , 
Chefouraftanno al viuer de mortali • 
di prodezza la fua dejlra armata , 

X' la fua mente al proueder fi pronta 
D'alta prudenza mefpugnabil torre . 

Cosi'l Poema Eroico dicendo ^ 

Et altro e' I tutto in maefià f uh lime * 

Douer fi alni di maggioranza honore 
chiunque vdt le fue ragion ere dea s 
Quand’ecco in vn fanguigno manto auHO^ta 
Donna d'anticoye di reale afpetto ; 

Era il M aefirò- di color che fanno 
Seco a man defira,e da finifira alquanti 
D'alto coturno il nobil piè fuccinto ,• 
^iuelgran Maeftro honor di fetenze e d arti , 

E di virtù faldijfimo fofiegno , 
ydifii dÌTyche'1 Ttfdgico precede 
Jir ver fondate proulh 

-- Ai »• 



Ha la Tragedia le medefmt parti , ' • • *• 

E due di piutche fue bellez.z.e^ accrefcoM , 

L vna al veder J altra all vdir gioconda i ^ 

E lcHtdenz.atche per tuttoha fparfa ^ ^ * 

Quanto il narrar dell Epico foucrchia ì ^ 
Il fuodiletttif:h'e piuintenfotevnito • *• 

Con piu vigor negli animi difcende ^ 

E chi dirà, che Ivnità non fi a • 

M aggior in lei » eh m vn fol gì orno ine binde 
E’auuenimento tutto, e fuor non vaga ì ■ " 

Nel ver, nei falfo l vnità diletta : 
ìia'l bello ; c'I buono all vnità riguardo ; 

Il T r agito però da lei non, parte , ' ■ ■ ’ 

E meglio al defi ato fin peruiene ; '• • • 

Terminando Anfiotile così, 

EROSE EEO, tu, che degl Eroi latrtmbio > 

Eelìcemente ri fonar fate fi'f, ^ 

Eia ricompiaci sn tragico terrore , \ 

E quanta inJufire man può dar bel’ett.a , 

Nel tuo raccolta, e feompartiia fphnde , 

Non p!U la merauigUa hauerfi va iti • • 

Nell Epopea fi ampiamente albergo- ^ •• 
Ellhorfipregi,chepiud'gno.feggiì ' t 

Ha nella tuapur abile Tragedia', 

Jn Ics non fol delia pietà lo firale ■ ' *0. 

Funge in vdw,che msferabil Donna • •i- 

Nel fior de gl anni e ingiufiamente occifa 9 
E' tifi ememente il fuo diletto Spofe . ^ x 

Da fponf elitio trae ♦ fpUtata morte , ' * ' 

Macon tant'arte il tuttg^napprefertti • <'• 

che Ivditor comàohenz^ngtAta 4 

Mffouefi axompafirdtaritiiri > $'dfdor-v-M r» * <• 






E che'l figVtHol p valor ofo epingue * 
Parlar’ accorto t egrauità foaue 
2>i Re, di Regio Conpghcr compagna 
^ fempr e a per formaggi tuoi congiunta / 
f^indi lo ftiUcfje in alto fi fofiiene , 
uipparar puonno i tragici cOTurni , 

JE ragion viue, ^ fplendide fentenze , 

Che dinfcgnare autorità non hanno f 
O voi, che cecità d' amor per duce 
prendete errando in afpro fuo fentiero , 
stirate à che'nfelice precipitio 
Conduce i fuoi piu creduli feguaci : 

Ne men d amor, da gelofi a di Stato 
T atta ojfu/carfi la ragion vedrete ; 
oh mal timor, che ben che van poteO , 
par Solimano incrudelir cotanto : 
jiborrifee il valor del figlio muitto , 

Vien del fuo f angue il mifer fi tihondo , • 

E doppo l'empia iniquità camme jf a 
Per fuo magnar dolor conofee il vero, 
PROSPERO, tu da verità fuperna 



Illuminato, in aitanti fa accenni 
Là maggiormente hauer poJfanTia inganno , 
One dì fanto ardor raggio non luce ; 

Gente infedcl, che non ha lui per guida 
Piu negli errar preci pitofa incofjre . 

Per auuertirne fpra quel ch'appare 
Con grane paffo il tuo Poema afccndc , 

P l'infelicità di Re fi grande 
Con alta voce a tutto' l Mondoefclama , 
Stabil fe qui non e mortai grandez,x.a , 
non quaggiù 




DBJL SIGNOR OTTAVIO ’ 



RINVCCINI. 

C HE d trm arena in folitario lide 

Difperfa l'aureo cnn.fquarciat'il tettiu 
^Hegli B^eal beltà pietoj'o aff'etto , 

In van chiamando il traUitor infido , 

Ch'Ero piente, e'I Notator tlAbido 
Ktchin di lagrimar firanio diletto , 

Vanto è ben degno, onde cantatole letto , 

^ifuoni in Parnafo eterno il grido : i 

.1 

che barbaro cuor (foggio di /degno J '■ 

L anime al fitto languir difirugga in pioìHo 
^ ^itUfiamofio aliar f ormone a il fiegno; * ! 

^tegioimmort al di peregrino ingegno , ^ | ^ 

Chiaro viepiù dell amrmr ab ii canto , 

Jj/ogltò diombre il tenebrofio Regno. 

: 
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SALVADORI. - 



V 

L 'jirmi di Solimano ancor fauenti 
(Tal ira fua foura di te cadeo , ) 

Sai qual iTfiro orribil fiamma ardh% 
£ le ftragi di Rodi anco rammenti > 



jl Deh perche dunque, EuropayOr a che [enti 
^lual di Defiino ingiuriofo, e reo 
Rune fio firale a danni fuoi fcend^ % 
Accompagni col pianto i fuoi lamenti ì 



SentOiChc mivifpondi: ancora afdegna i\ 

Ho l* empio Rjè ima da foaue canto 1 

Sofpinta,aforza alagrimar*iovegM% . ' \ 

* ' J' 

C diTragicóCigno altero vant9 y 

Se tra l odio maggiore, e tra lo fdeffio ^ 

i più fieri nemici inuogli al pianto • 
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EIVSDEM 



fj ANDREiE SALVADORir. 

k 

ji T jim pridem in Latiu meìiorib. omnia fatis 

JI Mi^ramnf.Argos qua Monumenta tnlit, 
é £Ioquium mcdijs Arpinum cejpt 'Athenis , 

P Ufi mirata /uam MantuaMAmidem , 

■ Sola SophocUo thmefacìaTragoedtaCnntu 

7 Defpexit firtes vif ?r« Koma tuos , 

At pofiquam Adriacis auditàt nttper in Vndis 
^ C amata Etrufcis T braci a D amn a M odis , 

t AmpliHs hau4 memotms Cadmù fataTji^ 

i ranni, 

Et quA Titani s Menja retorpt equot , 

* IROSPERÉ y mAfia ttioprocedens Dina Cfl- 

tharnoy 

^ jytniqite 'ad AhfctÙA Littor aperti venie • 
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. DEL SIGNOR NICOLO' 
STROZZI. 



F ra millé faci tntroiinóttum&orro/’^ 
2 carmi Sofoclei nell alte Scene 
Jero alta rìccat or defolata Atene 
Tnrl^ar la f ront e i intenerire il cuort . 



Meraidgliety e pie tà fucgli tnaggìore , 

Si me fio canti, ò Cigno d'Ippocrenè » ' 
Come Scria ifàirò sii tarfe arene 
Jèarbar a crudeltà fedel ttmtfye • 




l>*Argo i Ceturnìer non fa più chi ammiri/; ^ 
T ù di l or porti auuentttrefo il 'vanto , 

T ù più flebili AUemij e formi »e ffiri , 



lingua noh V,che nmtfìlodiih t^fà , 
Cuor st dkro non i, che non folplri p 
Occhio ritm i ichenOn si fiilltin ftìirtfy/ 








DEL SIG. GABRIELLO 
CHIABRERA. 

O V'ESTO gentil, che con UgpAdri cami_ 
OfcHYA in pftragon Cigni, e Sirene , 
Oggi in Teatri, e su dorate Scene 
Condanna Turchi à rmferabil pianti ; 



fe co i Duci à fammi Trai fembianti 
Vnqua difpiegherk vele Tsrretse » 
Sforsieràgli empi à fofiener catene , 
G ben lunga da lui gir fen tremanti . 

Coà pronto su pie per doppia firada 

Sp ronande se co'l fuo valore iflejfo 

fa far, che InoftroB} lieto fen > 

» 

JPregio ben rare ad vn mortai conceffo , 
Ornarfi con la penna, e conia /pada » 
£nei campi di Marte^ e fui Termejfo 



\ 
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PER IL SOLIMANO 
del Signor Conte Prolpero 
EonareJii. 

9 

T V su VultYUÌ morir Cigno eanorp 
Fai' per l*alto fonar tragici caliti , 

E di vita immortai fapprefia i vanti 
Efato in grembo alle morti vn •vino Attore • 

• 

io piu ridenti i fuoi colori adoro 

Mentre fai [colorir noftri [embianfìi 
£ su merauigliofe onde di pianti 
ìdauighi detta Gloria al vello d’oro • 

findo mufa non ha, LaKÌa, od'Argìua 
Ch'altgo brami coturno al piede intorno i. 
Che ^uel eh' adorna te d'efperia in riua : 

Jteeoppia feeo anco la T romba vn giorno. , 

Che fe de labbri tuoi l'aura l'auuiua , 

Vinta farai Infama arder di [corno . 

FrancefeoRouai# 



w . 



t 



AU* 




ALL’ ILLVSTRISSIMO 



Sig.ContcProfpcro Bonardli 

Poeta EccclJentiffim© , 

Autore della Tragedia 

del Solimano • 

« • 

N o» e fiupor a voi canor Thìefie 

Trar tu feene di Morre eterno vsntoi 
JPoi che f doglie forno fo il dolce conto 
Cigno, eh hMùtvkìh^ pompe funefire * 

l 

e nntafte Sfflimon, Signor viuefie 

Le gleriof e trómbe à. SomimUt à Manto 
Non che i otierne à 'Igra Pafior del XontO^ 
E'I Elettio ctHelic<tm( orfeo celefie ,) 

Gin le Sirene dell'Empireo choro , 
per tributo vi dm de l' altre note 
Lira, ch'à dt itafii doro i ' 

t 

E fe di Tracia piu la vofira puote '• 

D'AbiJfo mitigar l afpro martore , 

Stia foHra lei fia h faperns rnote . 







PER LA Tra CEDI 
• di Solimano dd ò'ig. Coiue 

_ Prolpero Bonareili 



D Eh qual non fiuteh'ad arrichir la fnmtt 
Mèffo d'.'klta viivù q*i4 non f 
Af entro fptme\ e timor- lacrime'ye pietà 
JE argano il cor^ che s 'at ter ice epe nte ? 

A 

Cefi fpejfodal Cie! pioggia cadente 

Fru'itutlùm, t^rdiktrunp^ìaria iàqiriit^-^ 
M a fecondoii fénda-tèrra Iteta 
Ffirge.dopo il rigor e Cerere ardente • 

• • • . . 

§lmdi al PROSPERO fol del tuo hel canti 
Chiari fi fan dt SOL J M AN gT errori, ' 

C SONARELH atmatumiaccanf 

« 

• In . 

X mentre poui a noi con fuoi dolori , 
CultordiPindo allo ftiUar del pianti 
Xh femdi per te gli eterni Allm. ’ 

t ^ 

. Alcifandro Adimani* 




ALL* 




ALL* ILLVSTRISSIMO 
Sig. Conte Profpero BonarelJi 
. in lode del Solimano 
Tragedia. 

G //I ÀMÌMar ctHadrU hTvrrem 

?eni col canto , onde Anone è •vinto , 
eh* il latto ride già il fuo Usbo t Corinto , 
e dono il tuo le piu remote arene » 

JPiri che fui Tago , 3 nela dotta j^gleno» 

JPer te ri/orge ogni 'valore eJHnto , 

£ florale d'Anno d*ogni gloria cinto ^ 

£rge al tuo grato Jluol bicatri. Scene % 

£ come già fuoVpo degnile pini eletti 

Xy ogni altra Attena i dolci fuon s' •udirò t 
. Tu de Coturni Argiui teff ai piu alletti » 

Singoiar grati/ in due frottei s'vnirno, > 

eh' e dubbio qual piu moHUiO ptu diletti ^ 
Solimano in Aleppefò Filli in Stiro» 

l’Adombraco AcademicoXnfenfaco • 




AL 



s 




n A L SIGNOR CON TB 
' ' Profpero Bonarelii 



D'incerto*' 

P Rcfierf ni gioghi drPaynetfonUerp 

Giunto ti mire, e l'immcrtnl arons 
Con la mano immortai febo ti dona « 

Si dolco mefei a dotte Urne il vcro^ 

Su le tue /cene il parrìeida fero 

De traci piugnae'l pianto fuo rtfumà 
La nel Ponto, e l'Egeo Pico ^ Ancona i 
C ha,tua merce, ne fieri cuor l inpero 

eia l erudito, e giu la [aera Atene 
Ale mufe,a minerua,il pregio cede 
Per la tua penna à l’Adriane arene * 

Jlnco le glorie fue ri forte vede 
E co' i coturni d' or Vende picene 
Soura l Zebre, ó* l^ero aizzano il piede i 



P E 




jPEilSD.NE CliE parlano. 

. / . V 

Solimano! Ri: T r.tci . ‘ 

RullenOj Genero del Re . 

Acmat , ConJiglitràÀel^K v, 

OfmanOi F umiliar di Rujleno . 

l^ìu\t^ZifndwmÀ^iK\»P^tdn C^;J4i 

e^ConfigUers di . 

AdraftOj Luogotenente di Muftafd . 

Me/Ib Di Muflapt , 

Nunzio JPritno.' , -«r “ 

Nunzio' ■ S.econdo . . , 

Giafe! '' CiiJloded''vna porta 4^lla eittk • 
Aluantt', FerJ! arió,Reìtcr di Defpìna . 

De jpina, F igl i a. del di Ferji a iri h abito di 

Ma/chic\innamorkta di 
R e?, ina, M agli e di Solimano . 

Nrnnce Dèlia Regina. ' ' ' ' 

A I d in a , ]SIut rie e di Mu fi afa , 

Alicela j Seruàdi Mujlafd j 

' Soldato Della guardia del ■; 

• -\7. c . •' - ' V. ^ . -'vj ■ 

1 

La Scena è in Aleppo Città della Sorta , 



rp o. 
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PROLOGO 




La Luna. 




I O , t^e delprim CidiinnM , e 
South lucido carr» 

Di fi nijfimo argento , 

Cortegg^ada Popolo iU fietle^ 

Jper le colepi vie 

Maefiofa pHjfeggh, e ifophi orrori 
Delle più [cure notti 
Fenti,edtJppMti 
Con gli fir ali di luce i, 

Menvodi lor trionfatrice otlttYit « ^ 

lo, nel cui vago fono 

Piouono tutti gV afiri iìoroinflupt t 
Ch'indi pofcia corte fe à terra inaio « 

Cofi fatta invnptmtó 
Delle virtù celefii 
Dijpcnfatrice , c te foriera eterna , 

Io, eh a rnie' vari jnoti or alti or baffi 
yf' forr.r. dì vaio" r’..'-; ;Vr- 

T 1 . • ^ .* •' 

(■'■ r ■ 

f ( . • ^ 



P R O T O G O. 

(h' al girar di pochi giorni, ^ore 
Con eterne vicende or moro, or nafeo , 
Nona chi Crei fenice, a i rat del Sole , 
jQ , che poi nata appena 

Se per in remo dttol h corna imbruno , 
Mouo m pietà del mio tormento il Ctelo , 
Che pc^ d atre nubì\ 

Tutto fi copre} e con dtluuio d acque 
Piange dir ottMnèaèe . 

Io, che fe pofeia d'ira il volto accendo , 
Empio lo JieJfo Ciel d'alto fpauento 
Et egli in frana gui fa 
Co fi eri.venti ne fof pira inforno , . , 

Là ve, fe di piacer colma, e di gioia 
Scopro fereno il vifo, ^ et contento 
Gioifee al mio gia.r e, e fi tranquilla . 

Io, che nel mondo alfine 

Delle due cofe più preggiate, e belle, 

V Che fi mirino in lut V VNA fen'io t 
Non di teff ala maga a i fieri incanti. 
Non di Ionio fanciullo a i dolci amori « 

N on del Dif> de p afiori 
A bianco vélo in caro dono offerto 
Non per feguir,v per ferir col dardo, 

O con Vafpre quadrella orfi , e cinghiali 
^lua tra voi, o mortali, a terra or vegno j 
Ma per quinci difeendere agl'abijji , 
Regni miei tenebrofi , 

A' far la giu più fiero , 

Contro vn'alma fpietata, il crudo inferno 
Contro il felon,dicio , 

E abhricator de i fc eierati inganni , 

eh' al 



T! R O T O G Ò; 15^ 
Ch'alparicuUomgiufio 
Spinfero a forza Solimano U granfie • ' “ 

Ter CUI pofcia nel mare '' 

Di quel f angue innocente all' 01^ fparfo^'^ ' 
rijio fommtìr fo li Tracio Impero 
Con rpon picciola offefa al mio gran Nume i 
che pur di quello è di^nfort^e duce > 

E perche tale oltraggio in me s'auonza ' ; 
Ogn’oYi cf^ il fiero cafo - v 

All^ memorie altrui s* offre, e rifornTà , 
Come qui prepar arfi appunto or veggip v **• 
^alrifoYgeinmel'tru - . * 

Contro il fuperboingannatórmaluaggiùt 
C he iberiche già di lui lo fpirto infame 
la hi là giti nel tormento fo inferno 
Jieit afiimenti fuoi le degne pene , 

Io però hon contentai ' 

De i filiti martiri,ond et s*aff mntt , 

Colà fdegnofa or vado 

A efacediargli in fiera guif a il duolo • 
Raddoppiando a fuo' danni 
L'ardor alfoco,ed il rigore, al gelo , 

La fierezza alle furie, iltofco a gl* angui $ 
E la rabbia, e l furore a rutti i moftri . 
hi a. voi,. eh’ in bel teatro accolti or veggio , 
Stéhmi Ermi che di milValmevn'almio 
De vofiri regni informatrice hanète , 

V<n» eh' in regnar torìcofdi ’ . ' 

Lo fiìl feriate de i celefti numi » 

Onde con voi del mar diuifo il freno 
pian con giu fi a ragion Netunno , e Teti , 
Voi, che nel fieno efiremo 

B 
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PROLOGO. 

Adriano PeUagO’ferhafie' ■ A-r: 
Delle Qoniche fiamme illefa, e pura ■ 

La dolce libertà fra l onde amare » • 

Mirate pur t godete ' ' 

Inquefio esempio orrendo 
D'infelice monarca i e afflitto Regn»^ ^ 
li* alta felicità del itofir e impero» 
che fofienuto» e retto 
tD/i Wrt, e da megliori^e da più faggi * ^ 

tlon pHo cadere al ruuinar d vn folo i 
£ però, fortunata anche, ò Cittade . 

C^e hench' in mexjco al vagliar delVòndk% 
Qgwct ad onta del tempo, e della forte 
ì^rai la gloria tua fempre eofiante» 

E dritto eben, che di f suore eterno 
Quella Cittade i l vero Gioue onori , »- 

C%e di numi terreni» è fatta il Cielo . * 

Veggio, veggio ben io Mercuri,e Marti n 
Qm d eloqtienx.a » e di valor ripieni, , 
VeggioaltriGiùuimaefiofi, ep^’ , 

Ma con maggior diletto » e merauig/ia 
Altre V oneri fcorgo,^ altri Soli, 

Ond'io *th \l piede^i^ tldefi re ho volto 
Ver/o i T artarij Regni , a i mofiri auefnt , 
Mal fra Cieli, e frà Dei mi fermo ancora , 
Là dunque vadose a contemplar voi lafcio f 
Frà il piacer., e'I dolore , 
ch'il fidarfi ingrdd(x,K,a è vn gràd’errore,^ 




. ATTO 






Oith'alnuòuo rirnhofììbéi 
al nucuo lampa ’ ^ , 
Di ^ue fi armi > che ^ luì 
troppo fon note 
E per nouelle , e per 
che offefe * 

CredeiiCh'H Terfo audace al fin portata 
D/t giujùjpma temat e da fpauento' 

Venijfe humile ad implorar mercede 
Fin in BifantOtOr ch’in Ahppo io fóM , 
g>«è ne pur anco il veggio/ anco ritarda 
Supplitheuol profirarfi a piedi miei g 
Cedermi il Regno » ed impetrar la vitaf 
Che fai che penfaì in cui fi fidai Ah forfè 
ìiongltfoitHten.gi^ quante vo^te e quante , 

flì. ® ^ 



Arto Prfmo. 



§ì^àjp futrnm deiCieUa 
^Ifbia iUPerfico Ik^egho ttr/^é difihttto / 



%• 



ì^^rth dt ìfùouo titentt^r in fme » 
fph'at fine a s’e contrnria,a noi fecondn 

nini fempre con fuo dttnno, e fcdrno t 
90 Folle t'ei ciò prefumezaltrui non fuoU 
90 Volger per poco la Fortuna il tergo . » 
Ftpti09^p^9Ìungàfi,dgton4*^ ì T.\ 

Con Alto Impero,egrandeìtrflica^orti-0 ^ ' 
90 Or dritto e ben, poi ch'ella hà in vfo antica 
90 D'vgu^lrn^nie librare idori^it^ ^me^ ^ 

Ch 'iin feru0ggi^ o/t induca, t^vel tnamt^d 
Lungo gir ar,di fecali futuri s 
Ciò farà,non temete, ò miei fedeli , 

F fatto il nofiro or glorio fo Impero ' 

Cadrà de' Per fi ilgiàfamofo Impero f 
Odo ben,odo il Cielo, e veggio il Fato , 
^h'afloi fi bella ìmprefa òggi defivéà , m 
File fa fcprta egli medefmo all'opra ^ 

Segiiiam Itfi dunque pur lieti,e fecuri, 

V alorofi iampiom,e abbiate voi' 

Spirto in cuor, ai^e m mano,e fede i alma. 
Ch'io minifiro del Cielo , e dt Fortuna 
Auracura del refto,e fa‘<à in'breue » ' ' ' ^ J 
Che quejlo campo altera, H ìptal fìi ferrìpVe ' 
Vittorio fo,e nogtjnai'O'mo ilt guerra ^ 

Sarà cffngiufio. titolo chiamato - ‘ 

Il verfifiomfitor dell'Oriènte 
A cm . Inflitto He, non di po duna, ò Cielo, 
Legge, 9 fauor,matfia'^rtu,che chraro 
Soffra t grand' Ahi tuoi t érgé,e fubiitnà, 
Speriam , che pur di nono in Odiente 
c : Atì 






^ -Scena' Priftia. »• 

Ategllmperuanoiglionort^c^^^^^^ 

T e perciò fegttirem promise fedeli ^ 

^'ntuo ferutgÌQ’vMorofi^eforti ^ 

^ >j ^^P^^^eloiiifeideftpdonore 

^ ^ SptrMrforx.a. Alla man, dar fpitto al cuòre 

Rul MuouhkpurHlciglió, é^io veloce, 
S*^ms'wreftatmtdo,odhif^^^ 
precorrerò d^ cigliò oncorHl woto • 
^fimefoip.adoppugrtarinuf: '> ' 

• Saltrpferir'ò,pponto,èleggUrò, ’ ^ 

fiamma v6lante,t pria Vacquifiol 
Che l ajf zito vedrà Jiupido il Perfi^ ^ 
VolgaM volga pur, là fafatlCielÒ ' 

Ptu rapidoihfii0€orfò, èpiii v'elpce ' l ^ 
S^^l^otofioa^appttrtiii giorrto,e Pòrd 
Tanto hramat a, òndeHlnemicù là v^gia . 

thià^ 'dèfira irata le foptè 

, aP t'ronchero dèi gran Tiranno il tè fchto c 
Signor »tl giuro, è a^fè il confacro,e vote . 

Acn*. Vehchipuote /offrir alma arrogante 9 
Pufien,v*^ hen ancor altri fra noi , 
r ^ tlpuqp iiaipe^o,ed hà^virtù ilei tuorP, 

Che pronto 'il rende, e' fi do ad opre ecceìft , 

Z j^ar fi taceynt con modi alteri, 

^\^con detti fupcrbiyeèiUrui mordaci r? 

Ma qùidel gran Sigfiere r(l ditto affetto 
Di vane tmprefé temerarie offerte : 

,t Che di ncif il guerriero efférconjtiene [ 

V Bocca la dejha^y < \ ■ V ■• O ■ 
B fke perii ^ • \ » " c. ‘ ^ ^ 

* ^ M S Sol» 



* . Atto Primo • 

Set ^ufieno . . . • ^ • r - : -i } ^ 

Ruf. Signor m' ncquero , . *\.\ ,. ' - 

Acm. ìorncciù. , .i 

Spi. A me di tutti , ( e do vi hnJH) i not0 

‘ tavirtudej' ardir, ,l amorfia fede^n ' 

Mn fegtùannt alle, mura. t t • » 

ty onde mirare »eyngheggjtnrimÌQ voglie ^ 
VÒfie scampata » e k attendate gertH i 
Oue Ji à lor^dt rijlorar con^Jfo vt A 
JDi pvarij^caminiilfenghi affanni, 

Fin che giunga mi» gfan figlio, 

Rufitf ^ pctagtuga allo. morte.Io dehho,»Stre^ 

, Ibernar dalla À egina a4,opre ihtefo ♦ 
fUo Jeruigio,P^l con CeiuiJ^ vada* 0 
Sol J^àpt^r, ^ ^ . i 

Acm. Ma tilt Signor fetmAtt^ V i. 

£ccm il forte Òfpta^n^ xhgimejjaggiéro. i 
fn A fjaji a mandàfii^ ^ , \ * r 

* At Principe tuo figlio , . O cotne lieto > 

Mojlr artigli occhi il ^or che muto tfprhne, 
QhejUMtenpuellcprmnùoarr^ 

^ ‘ ^ i \ ^4'- ‘ j -1/ , '^L 

" . : .\vn. % ^ 

3^<3 EN A S E CON 

vi 

SoUn3ano.,.Ofliianoi Acmat4 

c » • 

QOrgì, ì bus firHìjt 1,'mbufàut» e0bn-^ 
SJLOjì iMgràiio^rt iicìiUiaiigne^rMi 
t * 'zi» 



^cna Seconda . i6 



Zìe fecmdiU gran Motor dèi Cfe!o^ ^ 

O' di quanto fra noi e rifthietrx >. 

Co* /udì bt* raggi il Sol degno M onarca\ 

A te di cofe fortunate» e liete » 
felice apportatore» ecco fitorno » 

L'inclito Mufiafà tojio in Aleppo 
Signor, vedrai co'/uoi guerrieri a l/ito « 
ACiij. Q dolce auuifo . " , 

Sol. Io ne foi\lieto,egértiii ■ 

Hah pHcorfo i Juoip^ il mìo fmfiertf\ 

£ come in fi hreue bora égli poteo 
Le genti a Imcomeffeinvnr accorre » •*. 

£ con quelle fi ratto a noi condurfi f 
Oim. lo poi, che diedi al gran Bifanto il tergo,, 
JPocoyo nulla pof andò il fianco lajfo , 

Viddi nel mio camm in fei volte il Sole 
Vfcir del Ganges*^e,poi venirmi incontr^^ 

£ finito, a pena ebbe ilgfan Bte'nceiMite 
' Dalla mia bocca» e daltuo foglh intefo' 
L'ordine tuo, ckimmantineììtc io vidt^ 
Corrergli fin dal cupr la pota alv ItOc 
Spàrge e'tofio frà fuoi più carì,efidi 
L a gradita noueliatO fe ne vanta : 

M o^a ad altri la iaPta, ad altri e' vuole i 
togli ordini racconti,e poi HuoUo ' ' 

A chi ^gloria, 4t militari onori ìt 

ATnbixÀofo(corgeteccopur,dice, ■ ^ 
Valorofo campiorte, il giorno in cui - ' 



Ad altro poi, cui fu la forte auarà 





. t’Arrrt' PrfmVr? 

lìelUnéceJptàt'iofcHrìor^SH’/ ' ^ 
2>ice : ecco fur eicoti xhnArkX.t ìtmodò 
rifiorir mite himichf ffógìtt , 

Se Perjicìteforiidannttuot , ^ ' 

spedi fc e van tneffi in varie parti ’* * 
Con 9gua l fretta a radunar le genti . ' 
EtfOÙe^i fiima, eh' il hfognail chtegpa^ 
Altri muita,altri prega, altri eomànda» 
E‘n tanto ei refia k nuQue cure intefo, 
J’viueriprocura , e chi g'i porti : ‘ ^ 

Che, benché fi a finqui tutto il pàefk " 

E [oggetto tod amieo,ad Ogni modo ' 

Son ì fertile tutto, ed abbondante • , 

^ ~^E(co pero , eh ei frettolofir aduna ' * 

E Caualli, e CameH,' e poicom arida \ 
Si riueggian le tende, è l^ttrmi vfdt’e» 

E fe ne formin numt; onde repente ' 

» A varie opre di guerra ogn'vn s'imfiegal 
Ma ecco gi^ dentro le mura altere 
In f»peAifembianti,hcento,drmllet ^ 
CU a/pettati guerrieri al fine accVti» 

E ttUriJumaglortofa intórno , 

£ verace la fama in chiare note* 

Del foitràno valor *Hel Prèh»e Ò7iìitIo ì . 

C h' egli ad vn cenno foh 'ìinlr potso ' * ' ^ 
De foggetti, e d'amki'vh-campo'inièro*^ 
Col qualratto fi mojf è, 'e^qùi fi a tofioT 
Aci !"» Forza della virtù ; qnefia, ó Sigrio/e^ 
9 , C a^amtttM de cuòri y% conte lihò *’*'* 
Dd Princif^egate i vanti àfcolid;^ \ ^ 
»9 Che del morto, e bontà dèi fuo Signore 
o Età doffèfialtrQ il imjfall^i frutti aèctt^e 
♦ t; Ma 



Scena SecomJa. 17 

Mm tu fuYmco^ lodarn6'*l’CÌBÌo 

O di l^nto figliuol fttdie bm degno : 

Che non può auer dal Ciel grazia maggiori 
,, Huotn»chefigliuol di gYjkrkJpim^Mf^Hx 
„ La cui virtude è del valor paterno ' wVl 
a» Xfflt^^^tùyevaeei al chiaro fumé-, r 

,, Lnpuritàdel fonte anco fi fcórgaX 
Onde di quanto il me fiaggieroO finano 
Con tante lod ha de f gran Prence efpfio a 
'ìdentre te miro»e te contempi O3Ò Sire, 

-Che fei padre di lui, feinoriyia,efpeglio 
'' 'Diletto sì, non merauigìia io prendo. 

Sol. Ofinan,i*altrodeidirfigui,eraccoìfta, . 
Olm, ^ulla piu mf rimane tAugufio Sire» ■ 
Aidico fol, pria, che varchi vu ora > ' 

Sarà dentro ad A leppo ilngfiro Prence % 
Sol . Torni^m. dunquealla Poggia • : i v 
hcirì. E non f aggrada . i 

Piìt di condurti à riuedere il eampùf j, •> 
Deh fi. Signor, per Dio fi, vada,e quì$d' 

La vetìMt a del frineipe s ’ attenda 
fluiui da te s* accolga* fi n ‘>è ben degi^ ut C 

y, j^genero[o,ejgi<!Ha^ttoJeno . ’j 

,, ' Crepe defio tPmpr copia d’ onore ^ ^ ‘ % 

a, E’I di fio ì’opre à conseguirne il werWi K 
E sèache fai,che i Principi non fionOf^ fs . 
Soggetti alpvfo deprinati^ en loro ■. ^ 

O fianfigliaò fratel\^,ò fi an nipoti a . -f 
Viualf^ente t'cnora il regio [angue , ' ' 

B dfitp*mpero lart^ioripommune . 
jL^iungo,ch egli accompagnato or viene , 
dimo da gente nsnfiggetta a ijraci, A 

^ - J> '1 ■ * 4 . 

W< 9 à ..>i ^ 
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* Atto>T'rfmV» , 
g Ja nobili Eroi famofi\e fòrti i' “* * 

Onde pur, ^na»i>ne refiujps ancor m ' 

X altro tempo il tuo decoro offejik, ■ ^ «i 

Òi^f**ii6betuse’frùt’armiinuoìto\ ' 
jjlulla perdi di grundci-e matftofo , ' ^ 

- S* andrai benigno ad incontrar li ìft campo : 

'^nxàatuoprò farai ; , ; ^ 

Cosi de i ■ cuori lor più cèrto acqui flo : “ ' ^ 

,, jChedel Principe irkguerra vn rifa amico\ 

,, vn trattar dolce, •vnfoHcHarcortefe 
,, Piti, che l faon delle trobe- all* Ormi accede^ 

„ E quafi d’. ma^tavoco pojjente ^ 

,, làofir.a bella la morte pt l alme ìnuoglitO ' 

,, Correr a quella , e abbandonarla vita ^ 
Sol* Cefi vere fu parli ,e co fi nate , , ' ^ 

O faggi& Acmat, il tuo confi gito approuet'» ^ 

Tu và dalla Regina, e fico, Ofmano , 

La tua nouella,e l miopiàcer compatti^ 

E al tud amico Ruficno,e tuo Stgnore^ * ' ^ 
Chalpur feco vsdrat,4t,che veloce *> 

A me ne végna, e eh alle mura i fono • ‘ ^ 

Oim Ztodrrò tofio , è Sire , j 

Conforme al tuo'volér la lingua , e'ì pèedt » ' 

^ Epur laUngitk,€*lftèmoJ/ho?ìfi^ * '*■ . 
Al ttto*t/6ler,-Rufieno,i etti precetti ‘ '' 

pria cobgiouine incauto, ed or col veglio ^ \ * * 
Diligente oJfirueù,nl forfè muaio , '' ; ^ 

»% Bench'eìs'infnga,ah sh ben ioyohe ri^^ ** 

», Dolce athiregnaì delle lodi il fuorlo » ^ 

», Ed grido dell amor, chi ilfigtioacquifiaì 
Ave dnnque'Tnéh riédo ‘ I 

L « i ‘ gtant* i 
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Scena 



it 



£ t tinto più felice » 

C hefenza kvopo nmr tejfer Ptenx,cgne^ 
La fiejfa verità contitrfa hà'n frode . ; - . 



S C E N A T È R Z A. 
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Pelpìna j e Aluante.. 



*>è' 



;f y^ìide t-viiftif . 

piano , A 



Def 

Al. u la ai piano , afierti f 

è già qui dintorno altri , ch'afeoltif 
Def. Alcun nen veggio^ 

AI. oKs io non errore qifefa f s 

Bel palagio Keal la parte cui V ic 

Stala Keghia^onde aauuien^che fio. \ 

focp da gente frequentato il loco : j . 

^Anx.i che quefti tir confanti alberghi v 
Vuoti perciò farand’abttatori , -, ' 

Ch'il ft(i intorni alla Keal magione \ 

Bcllp jue Benne ^ il Re di X raaa fuoìt ^ 
Gradir, choreJH folitario^edermo* . ^ ‘ 
Dt i, J^arla dunque Ji curo p • 

Ai. Orodi* 
t>ti^,.^^colto * 

AI.' Lo fiejfornejfaggter l'ha detto a miti i . 
Mentri veniua a riferirlo in Corte • ^ 

^ppi eh' il crudo Re fol quefii attende p j 

fir moHtrpofci^ mpfiridant(i il ^mPAÌL 






''“‘♦Vr 






» 1 Aifb"^ìrnòl , ^ 

Lodo, 0 nohil donx,eila,ù'mr'al^glhàl ^ 
Che tornid tòfio t4'F^fia al Rìiuo padre , 
AccUò che il rtoftró aiiuifo' ' 

Giungendo a tempo, alcun profitto arrocchi . 
Def Mafie come racconti, or or qui dtue 
EJfier, ohimè »de Traci il frence^alt^o () ** 

" *Conducitor dell’ àfipettatè genti , 

Douro dunque partirmi auantich'io 
Veggia anche dicofiui l'ardir e, e karm f 
Certo fera per -nói pofto in nor^ckW 
Di nofiraimprefia il pia lodato effetto i 
T.d io del troppo baldanzo fio ardire ^ 
Terlefpogliementite,eperlaftfgtt» \ ; 
Dal mio gran genitore - " • 

O maggior pena, à minor prehiio aurefi ^ ^ 
-Al» §ìuefii,che ficco il gidUànetto adduce. 

Se male ionoii'vdìfi ' ^ 

Soìì dieci TiniaÀperia,ondepofiramp ^ 
Toco in pochi notar d'ardire ^irza ; ' 

Ah ben mi turbaie rmfigomenta ilcdmpp\ 
gl campo immenfo, Qhe riè primi albóri ' 
Sta man come tra noi rffito àmehiufio. , 

Son ito adi/pfare, 'e donde ór -vegno, ‘ ^ 

§luitflomisbigottifice,m mandt^jH$flo 
V eggioevtfcente, ohimè, la noflrìf mòrte, ’ 
Ahi per quante campagne egli fi'fiptegu , * 
Quanti colli ricopre , e quanti monti ' * 
Sale, e poi ficende,e nuouo pianò ingombra • 
Ahi quefti,queJH fono 
Di guerra oficHri,e fipauentofi nembi, * ' 

Che tratti fuor da quefio fiuolo immonda ^ 

Dì mille colpe, e contro noi portati ' 

. , ^ - Dal 



a 



V 
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. . Scefia Tej' 23 ^ 

Hai vento dtfnperÙa impetu^o ^ 

V efìf anno, ahi fd atro faji^Hc^e di tuinf^n 

£ dtpallide mortile dirà fì^atìa ^ 
Graùididjcaricar'su.tnofiricarnp ► 

"^iha procella di rnortf^^^ ' 

am dunque gl’ in^fgi ^ ~ 

•dff fatiamo il partirìfòjloXmfqrjni 
Hi quanto accade il Àe Tat/fas^ ondegH 
I^edifefe rm£orx.i^e'lmo4pappKcJli^ ‘ :• ~ 

Hifojlenere, ò di fchtuargft offan ni .• . 

Dcf. Aluantejilmio dejire^ *jk, 

C he fecondaci- nel venir dortefe , ^ ' 

Or pronìoà7ic ojr nel là dimoKd adempia , 1 

Al. Sempre à fèrHÌrth'ed^Hdi^^ 

Ehhtil cmr^t ebbi tìjiode, ^ or, non mem 
ì [arei predo a fo dai sfar J;ue voglio f ,T\ 

Se d^ìolnaugiò ora, fcQigejh fipjtrja ' 
^^olìd'necejpta^jepurnon veggta,. 
I>injrni,é qual coja omat refla intentateci 
fer ny^cM vagliai dd nimù^ fcort% 

' Già It ’foraie»eìxonJì'gttfe pel cammiruà \ 

Hai dtfcoperti, ìoat fegnan i pofii , ^ , l 
Oue afj'alret onde fchìùàr^gh ^alti , - 
Ouetugnàradifpfgate^^fgria ^ 

Gon tHO’Vant aggio ^ oue ctlar gli,' agnati i 

fer te già s ò adempiuto.il tuo dejiro , 

Il tuo guerriero f e mhtjedeji re» 

' Troppo ha fatto fin qui regia donxaliéd 

Sotto fppglie mentii egiochi ftr ani , 

-- T/ànimicifpietatì Indietro ornai * 

'Volgi di tuiBdgno^vòlgi ‘ 

• t» . 



nzzo rnmo,. 

ìBrmcipe^a DefpinaJ pajji errmfi « 
Tornitvn^chefeU forte ‘ ‘ 

JPinor feconda attuo dtfegno arrife^ ' 
it Fotria cangia r ornai Finfiabil tempre t 
,, E fai ben' guanto in variarle è ratta • 
Che s alcun ci th/cuopre^ ohimè »qual Dià ' 
I>ttlbarbaro furor fatua H rende t ^ 

Sicheper empia^fnano al fin nonproki 
morte vergogho/at ò vita infame ‘ 
Torniam ti dicà^ ch'alia tua falùte * , 

^t à (puella del Regno^ ^ all'onore ’* j 
piu lunga dimora in quefie parti ^ 

Troppo è pericotofa^ feìAa frutto . ^ 
t^ci. jir^i't'iòptp^p al mio panie qui refiéo* 
Tmtàlarma jpthite^e'lRefftòfmOi. , 
pur vieh meco'ilrmo pregiato onore . ^ 
^ W fklute, q$tal ReghOte quail onor^ 
Hel meXx.oaruo%nimici,e quafi todijft , 
Ter man della tua morte atterider tuoi * 
Tia forfè meco difcherxjtr t'aggrada 9 * 

‘j enfi fcherx.a d onertdi vitale Regnp^ 

9» Alkanté. v . • 

M. Io per doti fenno, orndra eome^ , . 

Coficf netta fi turi a ^omai Signora 
Deh fi dift'uopra»e fieli * ^ 

A me, fe pur degno ti femhro vdirlo , . 

Di quìfle afcure note il fenfo vero , -7 

E delPanimo tuo dubbio^ # fofpefò ^ \] 

I più fegrett af etti, , * 

Or h'b ben tempio. . 

E quell'amore , e qùeìia fé fi neera , 
cb in tè inai tSfrtin mi9 fwgio hò fiorti^ 



Scena,-^ria, . .v.' •. fi 
moglie a nuflncar mi frefi ^ 
or (il cotanto onw ti dona il metto . '• ^ 

Xi fin noto però fedele jUuante * ^ ’ 

che non defi o dt rimirare accolte 
ie Trncie /quadre, e d^ifpiare imodi ^ ' 

E gli andamenti f or, come al partir e 
Tinji sia teco, or m'^n condotta, e fpintìt' 
Einjfi^Arfatcia in Aleppo ■» '• 

Mtto mentile forme, e feonofeiutn , . ' * 
^^fia qui^i trdffe altra cagionpiu forte 
Altra foizn maggior ^fpirto maggiore » • 
J*ih notài fe^fo, e più pojfente affetto » * * 
Affetto , il diro pure , . . 

Che tu erede fli iodio, e. fu d’amore . '■ 

Ìi^^'^moreìchimedi thil m'aiti il Cielù • ^ 
Dei. E anco diro, vaga fonie ^ . 

Di ^iielgran Caitalier,sh*i(^i f*atteifde} 
Al. JDi Muftafàf ■ . . 

DA' Dìtui^ > 

Al. Mifcrome,cht afcoltpf ecome,e qUant^à 
intricata iM.do amor fatdnfe f 
^ùèhe fftti f * • 

DtLJÙuevolte h^flSòl già fo* fiat rt^gi atdùi 
RaccefeJ jre,^ e l maturai furore ‘ 
\dalgwrnein citi 

Neil amoròfa fiamma iLCuoits' dccefir* ^ 
Ma come ttò portaffe i^. mio defiìno, 

E doue Amore h^ attendeffe èd-wtreo^ 

Rer iarmipjo/Ha, al mio nimuo m dono^p, 

^ *X '•//** uIji i V.# 



foco',0 mtÙail faperlomipprtàiàff^in^i 






T-m 

p*vn tanto C MtiìUiere y ^ ^ 

Ter me di fiummaeguaie AÙdfitMth*t^Up 
Òndiù per dare al fin qualche ri fioro 
Aquefteluainlanguitbte,yelajle 
Dal diginn lungo del lor dolce oggetto^ 

§!ua teco bienni afcofa, alVofr»èffvàq ’ ^ 

J»* adunata dell ar mi y e delle genti ^ 

Jn quefio loco , otte chiamato aticàra 
feppi 'ch'era d Am afta il Trence amato l 
Or quefie attendo y k lui ficcprìrmio voglio y 
Tercjte la fìpromeffaal finn/bjferui 
D*’ijntrfi meco in dolce nodo »e pio y ^ ’ 

Cb'qgni indugio il mio core angOy e mattila» 
T l effe/ to difficile più rende . ' 

Td eccoti: è bwohpìtdre, ornai fcéf etto ' ^ ^ 
C\ì;ch tpfòyqutl ch'io tento, e quanto fleto. ' 
Al O' perduta fanciuUuyO cieca mente » ‘ ^ 

Tefdonam'KSigflorayil duoimi sfoinia, ' 
Mal amor, che ti porto anco mi feuf a, ^ ^ ^ 
Ouecadefiiincaut alone leggiera ' ^ 

fyi, tMo/peranze appoggiy e $ tuoidefiH f 
^lualiquefiotuo amorei e ^ai fon quefii 
ModidamarTeostiltuofàngùeillufire^ ^ 

filpitdaftnattuàyeii'onefiadé^'''' ' *■ 

Tir te ^offendei òdi tradir non turi ‘ ^ 

Ter huom nmùco,H Rbgno,il Pad- #,e Dio | 
Co/i gik latta vagabonda errante 
Sotto fpigUè mentite^ quafi fola 
Mutui l incauto piè fra geme infida y 
Segftsndo luKche te forfè anco abhom, / 
Ch^^feai fidi infuipromeffe vàne ^ 

M Vwggis oMih.ogliì Tff¥Sticd oggi fndà 

^ Suo- ^ 



a 



- H 






r ■vSccna • Tcr23,^ ^ 

,/ li Tracia fede à chi n^n è patèfe f. 

£ così fi a chef e ne vadaidltero. 
jD auer fchernita del gran KÌ. de Ferji 
i; a magnanima f glia tlKe de Tradì 
^ 'folcirà i thfiejfa or' di tua mano 
F arglt di ìua honefià donodnf elice , > ^ 

Di ìui ^uàji di fpoglia- e di.irofeo \ -s 
^ Dtifud per fi dia trionfante aìlor ni f 
^Jih ciì nonfiagià mai, nMjta mai ver^ $ 

' che tu pervano,e per intigno affetto, 
cdhtr.o bella ragion , ponga in oblio ^ 
ifonor, la fè,ta Macfià Regate 
V>ht'*'AlMdnte, ornai t' accheti a, e datti paté : 
lo ben ne detti tuoi faggi, epieto^ 

Tua ricersofco, e lodo iìxjdOm 

F te n%o gradone tue rapomapprouot 

M a chei s'amor mi toghe il cangjuvr vogati § 
£ dèlia fè del Principe m*aeterta: 

», CuidoffemareinHiolabilfemprt 

», S'anco è tenuto vnCauajHermenlshgttQ 

,, Sotfàpéna d'infamia a 
„ Molto piu fttr lodeue.VìiRìfupremo » , 

», (fh*è dell òpere altrui efempio,e duce , 

Ai. Ah come rnah intendi ' 

" Dii Re barbari, e'ngiufii, > . . , a 

^flappmtoecoftw , - ^ 

H elle promejfe ìorlvfanx.e,ei modi , , 
i> Ahra legge hm coftoro ip^d^r lafede^ 

*» . . 

non fpiende infra di loig 

' V • .V . 

f> aourta fucila tagton fubltme , 

✓ »> 

ì 



» Uà negli erhipiu baft, edincofiMnii . ' 

,, I^e reali penfier Ufcorgi affijfa ^ ’’ 

Che dal cerchio più rapido, epoffentè 
Del proprio bene , e di ragion dimperà 

•» Soncon moto contrariò al ginfio moto ^ ' 

,, Come da primo mobile^rapiti 
U a p^utvèr, che Mujiafì corfef^^ 

£ fedel jt conferm,or dimmi ^e credi , ' 
eh* or a il potete al fuo voltr ^aggui^i f 
' '^ì^>^tnpadre tnUaefik fUprimÀ^ 
ette è taccoUatHttàì Afia in guerra^ ' 
Ouet cinto vedrajp^ ed* armile d'ofiro^ 
Che lofprenane nlfangue,^ à gliomrir^; 
‘ ‘ Vtrrù^otrù [coprir fi 
ribellante figlinolo , 

£ di nemica donna , e vagabonda 

Sciocco marito^ od amadorlafcìno.t ^ 
t • 'Oi‘ife cÌQeredi ma credenx.a è. vana . ‘ 
Cangra,dch cangia ornai fi riopenfierà'^ 

O mia Signora, ò figlia r ’ 

^c$bthefinoadoi^nont*haconceJj[Ò: '* 

Vafi[ rtto tufi nghiero , - \ » 

€}he tu veggia,e conofca,ommVirrt€nÌk 
£er la bocca di quefio^ ' 

Chtinfemirtiedn amartiegni altro auaàJf» 
Odimii atcconuiene 

Affatto abbandonar la folle tmpre/k^ - 

O* ri/orbarla in altro tempo almeno j . ? 
Che, /or la tenti, io ti predico fi Cielo " ‘ 

£tmh vam i prefaggi) ar^ofeiaig tnertt , ' 
Dei £ angofcia e morte [offrirà contenta ‘ 
Slsgaè' orfiaéhnofo^ ad opti moda Amore * 

i.» 



-j ' Scena Qiiart»vi^ < ^ 

Tm della V?.ort^p^etormeiU6f^^è'^erttdo , 

A). Ta^i,ta^i, rmi^pikvqu^mcifaruiimS. 

ZccQ gente di Corte. e U, Cielt*aiti . ''* 
Del» Tfù tofto Amr,4^ QHt futi forte^d hai 

.: V-. ^ . ^ i .V J 

■>. 

. ',,, . .■ • •■ ; 'i \.4-, IvSv i. 

jn :,v‘i . >. ,i\ * ..r • . ' -’v '-’v 

o C.&N A QV A R T A. 

kV. ; ,aSiV.V;i^~' 

t% ', • V. .Ivx'.V' , \vv < j^v^ViU ii 

;t\s ^ -*vcgina^^ Nutrice? 

^ i . 

. tolia^nente ra^irMtointwviÈ: 

\kMd '^fierfitdriffdì^fènfièri'^ » ^ 
•Apportatore demokaiprocéll^i - . ' 

lihrét preda - ^ ^ ^ 
egli erra» Umio tirnor trajio^ J$ 
filiale SÌ£nora,tó sèpre vdito in Cmfm 

altro di fapereauanzn, * 
y^oipero^chelaprkétttr.einernyf . ** 

Ond^ auefte tite fùrie-, 'e turbi ^kki ' ■ ^ ‘ 

t ^mo tempefii^a ii cuor tranquillo V 
raggio del tùO'fenn^.e colf erério 
; ^P^4P^f*denz.aracchìtet0dlqum 
^renaperòhtoi^etti, 
l^er coglieme^incattio aiprimo arPruo'^ 

L ^rraganjiemmieo omài 'ideino f ' * ' 

^ ^f^ffed^juqUifiare apjp^i^'^p j» 
K^rfhijfgn'arteftr tè fi cerchi, ^•vfi • ' 

Mofirtk 






Moflfdpoctndù fìCoryt^nti 
YfadoUk parole »attigentiU ^ ** 

Maniere affettMcfe^e d amor piene *• 
M di renerà madre» e non matrigna 
• ^t4ee{emhianx^»edirmceentiforrhe» ^ 
Cosi con arte altrui facendo i^ottr^ 

Sorto larua d' Amor odio immortale . 
Yerche fiia qual tra fiori angue nafcpfio . 

, P» cotjpmMohlt ^jefe,eJpfùftcfA .3 '> 

’’ JE come potr^mai lieta amorofa 

• Raccòrrò» ohime»coltà»della cui fede ^ 

Temo fin eo^ttra il'Padm èchéeo certo> 
Che deuevn dt priuar di Regno» e viete 
Il mio figlio,e me fiejfa f 
~ jffe f^rà giàmaùHùupuete eTd^lto ^ 

^ tfatiquillo f tn tempefiaS^^HOre» 
WU . Matu»fe.nonpèr altro»alfnen dottrai 
cèrte fe accorìo»e]nplaetde maniere 

Mofirar, ttamarlo»perchePama il padre» 

. ^ ^ furgendo afitoi penfi er cenformè» 

^ gii affetti fuoicongiunto» e firetrtt 
' * iVi^aifibUmente aneo il tuo Cuore» ^ 

• fttfnore»efedea i detti' 

Cw à^vaghàlttbhra amate J 
« t <S * ogliono di leggier creder gli àmantt * 

^^pCfOhìmètCarariutfièe » 
Ch'arriante Soliman creder potei: ^ •' ' 

M a, iaffa» ornai pur troppo. chi aro io feutpfe 
XyittfieuoHto amore i fegniefprejjt : 
y M quefto è quel, chela mifirta»e'l dttold^ 

dlcerb amente miconferua vt Cuore . * ^ 
Nuf* Qruechccojtmnmduteafcoltel '^ 
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, Scena Quarta. 

' i fon quefii fegni . . 

Kto ^j^uch' egli ammdo»fy>tn9fm4t HfigfU 
OrpiU,ch/Mn douria,cb’h no» credei ^ 
Scuopreno ^ fin^ che lui defiina al Rej;nt 
(Glftando pur ei nanfe Vvfurpì in prima jf 
E me in vn puntole* l mio Selène a morrei^ 

^nde ofjroppo m'mueg^o^ ima nutrice» 
^am nell' amor, fico iterai pk. in vtm g 

Ónde folle m induci 
Aferbar appi mi quefi' altro figUi^ 

M noi dar come il primo , t 

Q^afi. ch'io ^jfi,ttl duibio ékfo ìifpfìllUg '* 

Credendo pur »che Solimano al fina 

fer quel nouello ardore t 

Onde pD foia di me tutte e" acce fe» ‘ . 

Vago dicompiacermi . 

^l^fiofol de fiinajfe al grande Impero I . 
Ha,lajfaeccoor'm*auueggio^ . ' ■* 

eh' oltre al noèti defire»ottre alla /pènt'2 , 
Hai*rò'l mifero figlio, hanrò meftejfa 
Al 'a morte ferbata,e non al Regno . 

Kilt S'a tèmpo non ripari k propri danni . ^ 
Cvn la ruina del figliaftro audace • 
jyehfallotb miaRe^a» ' \ 

Op'^agl inganni e non temerne il hiafno s 
j» C W perferbarfi il Rogno,e in vn la viiq » 

„ ¥ vfa f(uf» iffù fatti . ' 

Keg. Machia cofiui,che di lontano io feueprt. 

I>/‘ix.x,ar ver noi fi f rettolo fo il ptede f 
Ku''- ^o'I vacillar di qaefie luci antiche 
Kon m'inganna, i Corimbo " 

Viglio dal faggio DamafeenoA cui . 

non 






Aro Primo. 

ceU il Ciclo i ftióppiù ^fcofii are avif , 
^ civ ^^4 

Stco l adduce» e tome ftU gran fede - ^ 

rreja afuot dvttt , 

Reg^. JS rr<?^o à nch*h\ '■ ‘ 

Ande pihd}t/na volta ' ' * 

pljc rùhiefto afeoprihni diedri fegreif "" 
ì)^ miei cafifuturùefèrnpre in vano 
^\ì^dd.a^^%notfen’VÌerreie^^^ 
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Corimbe^, Regina > Nutrice . o 






Cor.T*Ì mio gran padre Mulearh U fa^ldì 
jLJl^^coia» doue /opra torre eccelfà ' \ 
Uetoei’ feren delClelo ' 

Sta contempi ffndo il fato t 
Atem inu ta con quefto libro; e dice « 

' Ch'm queje poche carte, e Cànpo angujib 
Tutti quaji vedrai pofti, e ritratti 
Qrcon./gi^ermurali,enottt ’ ,V* 

Cfl^on ombrate, e feure ' I 

(ii come auttie ch*il Ciel eofentaCe voglit^ 
Tuoi pattuì accidenti, i futuri, ' ‘ 

a. tutti fon noti,e quei, eh apochi, 

£ quei, che fono àtìFmedlfma afeo/ , 1 

Zt eccoti f or eh: gvel comanda il Cieltf) * - - 

. ^ , .Adem^ ' 



Scena Qiùnta. 

Adempie it /kggie i tuoi defi ri antichi • 

I Tu quinci queltche puoi vedi, Ó* **Pptendi.^ 

E al fato irreparabile fac^eta . 
lopei,coni'egh firett amente impofe. 

Senza più diretodafiolrar mi parto i. 
^cg.Dtmi almeifermaìàfcokaiapiitoù voU, 
Nut. 2>ehehe Jia ciò f 
Keg* Mach'e nonapro,emiro 

Or, or il libro, e età eh in lui s*afconde f 
O merauiglie, me mede fina i o veggio 
• Zn mille parti effigiata al viue» ' 

Kur, Eccoti appunto nel principio, vede » 

Che del Re Trace tl Ca^and^Européli . 
Mentre giù volge il quinto 
Sopr a il vigefimo anno , , 

Tutta lag ran Rujfia preda, e faecheggis i 
Tè giouinetta di tre lufirt appena 
1 Meco fa fchiaua avntempoi 
1 Ecco poi qui,ch'a Soliman ti dona} 

1 Mira cond egli in te benigno il guardo 
Volge,quafi che già raccolga in fimo 
Dell amor ofo incendio ì primi lampi. 

Onde in guardata chiofira ecco ti afeondem 
E* l ventre già dì caro pefo onufio 
Or qui rimiro, eccoti giunta al parto , 

Re j, o dolente memoria , e te nutrice 
Mira in quefi* altro foglio , 

Cbyigià t^ato bamhin prendi dafeofo « 

Ì ri qual io per timore 

Non fojfe vn di, come legge empia, e come 
Ragion fenza ragi one infegna e vuole , 

Che trà Principi Traci oggi s ojferui , 

> . Con~ 



1 



Atro PTÌrno . ‘ J 

Condotto h morte ìntempèjliu^t crud/t ^ | 

Tur di quejl'efn^io Ì^ìufiafàicui^rim^j^ (■ 
Sol ditreghrfn farior'tto ^ VI 

X. (tSuhan'^C ire ajfa à tele . 
•^ccio tn l m anett in parte . -k, f. ^ «ut 

Que gli p. a ài poffeder concejfo , ^ ^ . 

jpo# ch'il Regno non puotla vita almeno . 

Nut. JE qtà mi veggio eh' a hell*arte io, vado t >( ^ 
Terche più refilÀlnpfirjo fatto afe ofo, ^ • 

A troHctr donna peré^i;inà ignota , 

A Cui dono il hamhino\ed tl teforv. 

Che tu prodiga all or feeo mi 4cfii H , 

Mira'come ne gVt am»e net fembiantt ^ v 
(odi piti or diwno opra pHpendaj ^ ^ | 

P ar» che quefta mia imagtno à colei j 

O '/ qu), ridica appunto : 

Prónd ilfsmciitl non conofemo^n g\ura 
Seco girtene or ora myer iQcxaJo * ^ \ 

La'iìè Cittade immenfahà t fonda ftientig 
Non cjfpùa dA fuoTo mht€Z,sLo à t acque j 
<r)!imPm'etft'edi in fin, ‘ch\iò vegno, ò mando 
Per lo dato fanciullo : ecco poi» 

ch'il picciolrhanto,oHegliftaHa inuolto, 
D'oro,e di feta iftoriatò ,e pinto, 

Jo qu) diuidoti^vna parte in mano 
A lei ne la feto, e l'altra meco io porto ^ ~ ' 
p erch'vn giorno tra noi . , ^ x 

sia di ricono fienza il vero fegno , , 

Re?» Eteccolti,ch*ilfanciulHnoefiinte : 

NcUà voc c del mio ti potage in dono 
Nur. Z qtù portato al gran Signore ìfinnnxd, 

Et chf'l figlio lo crede fo cóme il piange: 

t • tqud 

\ 
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Scena Òiìfnft*' - €f 

1E ^ét 

Bài [m vile nmts^e * pte'rte-iffuJlrK 
B0liapeuéraeHlla aRfgintcr^A^ ' 

• SchérzAndo^feccJétfm'tunti addtue ‘ ^ 
JM/i qut ntn veg^o Ì9 quella don fM ^ 

i auree fpoglie al tM fgìiuo! cangiate » *• 
Ad altra donna il dona,e taxsomamdét 9 ' 

O ^tHjpUY finalmente 

Sapremdi lui ciò che fin br indarno ' / 

Con milhmodi rkérCa^oMiar^ ' 

Mira dòu*il f ere' ella 9-^ ' ^ 

Rcg* Honraffguroitloeoì^' 

Nuri 'Torini fiaiix>n Regate iìAeff a ^ fig^Ui 
tietadel thohamhiri laferteorvedi : 

A vna Regina ò detto tC per figliuole 
Tar,che le prenda A' accatex,xji»e Vanti . 

Reg. Sòfina eoflei perche veUttè ha il vifi 9^‘ 

ÌE mira» oh tutte fono ^ ” 

Xr feguenti figt/re 

Sol lineate, ed ombreggiate fole / 

N è pur fon breui tratti 

Son nelle partì lor dijlinti i volti , 

pnrtni fembra alla coronate al tnXtO 
§lueft' altra donna effer Regina anch'ella * 
eh' vn httotn perfegutt e finalmente ancidet 
E qut fopra là fleffo 
Vedila pei t tht percotende il volto 
Tar, eh' altamente pianga tO fi quereli , 

Rcg. ohimè non più iCh' intendo A tne infeliCf ^ 

O maledetto, L*bro,or vù fetterra. 

Torna t mano a tuoi fabbri etto agli abìffi, 
_Nlir. Or che furore è Queflofcimè chefaif 

C Kcg. 







Regi O' ^ ■ 

^ Trà t^mhrcjMCqrHl/H^'g^rd,^^ 

Nu< . I^a.quejla tarfu^e qu/il nmrt OMtpc-f^i 
Q»4 c tjpfpirifi improiiifii^ , 

RJom «U mio figliole tu 

^ /f e piange K 

E' quella»che pur dig^ aueulo in Q 

Tener come figlia (uooUÒ . . .« 

O* tradi^^jifiìifiu^ , '% ' 

C»« cmjingt amare^ à mprtemend^ ' 1 
^ £ poi, qual empiè grPpodilloJiftianip’A / 
l^^iapHrf'èpfaèngiufiail^uJhC^^ A 
E /optati capo tuò crudo, e nocente . ^ 

Tu^'mar%dQpuni/cailfullo_^atttoce^^ • 

cfl>» qUefie manf \ 

Sterparti il Qmr^o, e lacerarti il feno, %■ I 

.Dar le membra alle fere, eV Alma aH**^^* 
Nut. digita adepiu^è ha le tue preci il Ctel^^ 
Or mira%é tieon/ola , 

^utneWefiréma^artA ’ 

Colei giacer Ji thè rajfen^ra eflinta • 

R £ ve " 0 . oi/nè qual fredda tnat\0 il core 
Or fi mi firinge / . . v. 

K.Tr> for.fs,^ . 

ÀntCi certo vàìi£ggi,ecto rimira . 

Héll ombre ficffe^enel di/egrto ofcure 
pur chiaro fi difcème altro fernbiarUe § \ 
Àl;ts maniere, e differenti modi 
Tra colei, eh' ebbe il tuo figHuolp indonèg 
K quefia che cofiui dona alla morte • 

Mtì ale ben, che dui t 



» V' , 






* > 



Regi 



• Srdn^ 'Qnmras ’ 

Chè ludi il ver oh puntò, ^ ^ ^ ^ 

M u che note fon quefiif ^ ‘ 

C^f dell'vltimofcgito al piede io veggio t 
Nut. Leggi,che dicotielle f 
Rag, Dt>jc figure fcoloraie^c fmorte 
Oggi fìa,che s'intenda il feafo vero • 
Q^ado còlsiguedel tuo figlio altero 
Di propri j m^n le f'ingo^i^norre, 

O note infaùfie,o me infeltce,ò Cielo • 

Ecco per altra via 

Giungo pur, lajf ft , al precipizio ifiejfo , 

M orrà dunque Se lino, e di fu a morte 
Altro ejjef non può già l empio minifiro , 
Che Mufiafà crudele, or del tuo dono » 

Uno faggi o,apprèdoLÌl fin ptetofo, humam i 
Rreuerrò ,non tem enprcuerrò cruda noi 

Lafentade altfki\e k forkatò ad arte ^ 
E arò, che ruutti'ando e gli trabocchi 
Nel preciptkifi,che per altri ^fiprefia , 
Tato. J" — 

Nur. Signora od. de trombe il fuono / 

Sòn vidnr, ecco l à gruugono in piazza 
Gtà le gu et die primiere,€ prende» locò 
Intorno alla gran portate nOn ò tempo t 
Che noi più qui facciam lunga dimora, 
Reg. Andìanne adunque, ed egli 
Vegna. pur vegUà, e lieto 
L 'i ncauto Padre,e la Città tauotgó i 
che pria eh a quejle anche il triofo Aggiuga 
Ideila mia irtfla morte, c del mìo figlio 
Tarò eh oggi trà quefli empi contenti 
chiaro ciafatti t rimeggia , 

C z Cha 




AttoTrìrro. Sicena QiifnM f 

dti / ho! fftai femprt ìa / ortica 
QtméU$ fsr$orire Upiftnt§ al rifai . 



filine dciFrimo Atto 
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ATTO 



SCENA PRIMA. 






^Solìjnaaot Muftaiiiy Acmat^ 
, Rufteno» Ornano. 





p quinci al Tempii^ t$é lè, 
fuort’muta 
A ili cfercitfmjlrf, e 
Ut ornai ' «. 

Con listi^uiuri al hfi$ d/^ 



fir conformi, 

V/ar comincia il conceduto impero . ' ~ - 
Muoui,j''oim fipofo ahiorre,e fcbinÀ *- 
IMmpaxJeme tuo fpirto guerriero , ^ 
Ai nouello apparir de' primi àlbori , '♦ 
Tutta quella del campo inuitta parte > 
D< cui pur or cote fio Scettro auejH ► 

Volgi tu al fono Perfido vado al Cnjpè . 
X con veloce irreparabilcorfi , 

^ìppafi mortali folgori volanti X 
Porttanne ancor fin dona 'ì Indo allaga , 
D'ineflinguibil fuoco alte mine . 

Struggi chi più contende r e nullo auanKO 
Laficadi chi ftiperbo ate i'oppone. 

Ma perdona a chi cede, t dolce accogli 
Chi fi riffuggt a tua pietade ir^ firn :- 







Ar*o Secoiicio 



Regni 

arte\ 



ti Qhe tatJi foggiogkr Pj^b:fincie,e 
È Mi nòbll guerrier l 'iffanx.ne'l^à 
Sircteccò di nuouo^- 
GrazÀe immortali io rendo 

* • I ■* 

éi^ tPer ttt>nto^jìnory^j'ogMmt% nkrip eccede . 
€^efio Scettro pregiai , il^ttal purdianzà 
Efbidtite,/erierÀ fèmpre ìnreror 
L*vfo di quella maUiCit'à me lo por/e » 
tjr On^noHfagtumai ',eh^vile, b ing^/lo 
Contanùnatù m quefia dffira ^i firn 
Anzi ch’in tua virtute , 

£ Soejto gli auf pici tuorfempreforemk^ Ìj< . 

Cermoglieran da lui palrne,^ 

Andrò i quando comanditS^correieJ^tée • 
Én tuo prò le più f^auito^iiie^f^^efe 
^ ._A m farm più earf»e 

Cosìideh pur Signor, tipjfea graaS* 
LafciareUqueftu guerra il grane 
Tutto ^ me foto, e^te ferbare intanto ^ 

All, Impero ficuro in bel ripofo , 

Xymde fi come il Cumch immobil regge , 

JB fomminifiraalt altr£ mtmWat lo.-O. 
Spirti,viuacl,dy^tvit'ahvmor\\ 

. Cosi tu nofiro cuQretOj^ìta U:1 campo, * t 
Senza qui/.c' pàrtirriiù no: poi refi i 4 
Terger di tua virtù ron l'otnbra Jqio * 

^ arfiire,e di arte ilneejfario aiuto : \ 

J4 afe pur do ricu fi , alrnsit. con fendi l 
Ch'io vada la, dout tu gir di(P’)nt, " • ' < 

Terch'iui tra men fi de, e più guerriere'^ i. 
v; Centi pafiar-con maggior. r^chio è daUpoa 
Che s' io, per do, morendo* al fin ^puefi \tma 
- ma . . ' fden 



«<> hi. puncnl/a at- ^nio' i^der àyéri^ 

^ ■L\cf(flfaTnole f^jfip^andèìi'^ ^ 

Sol. Mnfifffà del tuo amore j e del tuo ardiit 
liifMofiogli.aff'ettiiapprcMDyedcdfi : , --. ' 
*- i degli erdinidat^ye '' ‘ ' 

Nuli a’uoglio però fi llfJci,o‘mutf : 

3 3 Imperò c.^ fed^tfella im^efà io Jfimo * 
a» • Ch'jtBSla deìmaéfio/otaoì^ia delgrandt^ 
Cui lo fpUndor della reat prefenx.a. 
Rehdepiu riguà^deuoleye fià^lfiara : 

■m £ ^umdffono'le vittórieye t Regni, 

,, Che dafgfieJfoiiRè terriero acquìfitt \ 
^ Come opra A fitdmano,à Ittf^piu curii 
Ma quanto pò feta i più duhlhòfa,é ^am 
' Della guerra, laparte d hot 'férbàta , *• 

\£ quanto ine più-néhii alma informa 
Tanfo. con più f'dgìthà fiimprefae miaé (tu, 
f, Ch*apiùgr£d'almkopra fhaggùre' afpet* 
Và tù pur dunque oue dtfpofi, e’n tanto 
La tuafftayi tuoi pajfi - ^ 

Con gioMuoU moli ilCièìfecondiT 
Acmatytu'i figuì infine al campò\ è quiui 
Gli addita, e gli' confegna 
Le defiinate /quadre^ poi' ritcrnà* 

A c. Andrò Signor pronto mini fi?o;è fido' 

• D*opra, ohe faggio hai tu co chiù fa t prima, 
Mui . Parto, ò gran padre,e riuerete abbraccio 
L e pafeme ginocchiate lieto io^ vado 
LÀ dcUòdfato,e*h tuo voler nfinuia, 

Soli Vafur,e vinci, e tal ti mòfir a fn guerra, 
Ckodiuo valor e*émmiri,ech'egli appórti 
- • . i C 4 Gloria 



^ . • Atto Seconao . 

Qèmm'non th'^l-wncìton m i •vhai . 

XI f M» feguiam nojiro cammino at Kempia, 

Huf. Vaia ai Tepo chi vaoi,tHreJÌa O/fTumo, 

« 

SCENA SECONPA. 

i ' ' -I ’ 

V 

. ‘ OiioanQtRufteno.' ' 

' .'V » - • 

or* A ai mio Signor pcreóffa&in^da 

JL\-^fa»efiao(e i vn ia mote,e"i pie^ 
Kuf. Hoi fiorirò pà maiitropp'efca alfoco,^ 
Or epi aggiunge, on^iogià fon moie* ann^ 
^,^^Tattocantro al lui ardo , ^ auuampa 
X)» honoratù difdegno,e di giuft’ira . . 

' che parti ofnanf venir da lungi^ rattè 
.» Vfurparfi arrogante $ primi gradi , . 
i gradi filo a mè donati ingusrraf 
^Corm tanto prefunfi ì in qual fuò morto 
^Poteo fondare il temerario ardirof^ j. 

^ N arri, le fue vittorie ,c i^fuoi trhafi " . ■> 

' s, Ss# chef a aggiiagliarfi 'anco a. pittarti, 
Ft arrogarfi i lor"df>Ufiti ormi: ' > 

AdMtii Regnhe spopoli f arnofi » X 

Col fm pnopriovalot domatile vinti : \ 

MoJlrinel fartgHetrfiHla.piintaftimeno 

. Vn. ferro intinta, ò ne dif copra 

p'vaa fila feritati petto,e'l fi anco ^ 

Ma cheìforfe di gradt anco maggiorp^ 
pegno raffembraafi medefmo^e^per^dtZ 

^ Ch'afoxzadi ragiofhgkfi cemegnd' i 

I f _ _ - A ^ ^ 



I 



Scena Seconda. *9 ' 

\ QhegikcuYarnonlicc 

,, Ttu che virtù rvg/il f angue rigale , ' 
^poiforfenm e Rujleno anch'egli 
- Congiunto al Kè^fe della figlia rfpbfa t 
Terche dunque accettar >fouerchi'o ardito ^ 
Ciucilo fcettro, di cui fol degno era ioì 
x,Manonoptìi’d fatò bene ornai 
■Degna deli iramia l'afpra vendetta . 

01. Signor grane e l'ofi'efat egiufia e l'ira ? 
JVIt» certo più farebbe » 

Se del tuo ptoprh dannoj e del tuo' [cerne 
Stato non fujjt tu mede f me il fabbro, 
Vruier tufempre a crafeheduno impofio , 
i^fie del Prence trattandOiOlRè mofirajfo * 
, „ , Con affettate lodi g 

C ome Jla mane appunto ho fatto aruhHo > 
Quanto quegli è gradito»e quanto e forte^ 

Or nel paterno fery ver fo di hù» • 

j Contro tua fpenct od arte» 

J uà potuto defiar forfè maggiore 

4 S^ma,({damor,chegtlofia del Regno» 

^ ^ iRlf. rt Ah troppo i vero »e così auuien taf er’dt 

g, che fiolta intiida/hrte afchfrno»ca 4 i>aféè 
■ „ Delle più f^^ie menti,all'opre lofO. 

t et Cambia gli e^ettifepoifen teff A»e ride ) 

( Ma fcherniro ancor io l'empia fortuna • 

fpoi ch'. 0 iUeo omtdnoti.refiat 
\ Si cotichiug^a per mi la degna imprefu . 
Vanne tu ofmar\ùinltaìtto> . 
i/i vìpreffo le ^ . 

c 1 Di 






Di Mafia f à lo fiuot fotfo h tende ; * 

gMwi con defiro modo hnorrio (Uioertì , ♦ 
* Come ft^no difpofie.e-jtgr qaat-via 
^ta commoda eV entrata^ qaaieufiidU 
Sono alla guardia elette • 

^ fd>elpadiglion Regaleiimh,fefHoli 
Attento nota »e /pia 

Ogni andamento,ogrti artifix,io,ognròpm 
Q' di iut,à de fnoiyò d'altri ancora ,* 

Ond; ti femori t che io rstrn^ pote/fì' 

Indugio iì fegno m lui iti mente infida 
^Contro il Aè nofiro^e d'ognt cof a appieno 
InflruttOyriedi in Corte , 

CÌdtl tuo-fuenir con la Regina attèndo» ’ 
Oii iT, Signor ydoue comandi or ór tr^hiaio . 

Ma chef fuor doli a Reggia efiono ipt^gp» 
. JEccotila Regin Mi 
Ruf- Et io l'afpctto . 

Ma tu pur figiti il tm 'cammino . 



s c E N A T I r 't 0,, 

p ' * * • 



Nutrice» Regina, RullenQÀ 



Nuc .>. ^41 pegglofi Mddonàiì h^tdlvoké 

»,0 Virtute ancora il variar penfiiTO» 

■ -■ 

» Rt g Tad^ciùRiéfiémóT ’ ^ 



Ofr, lo vado 



a. ^ “i'*- 




5 cen^ Ter^a. 50 

^rcpiji^ UCielo i tuoi de fi ri adempì», 

J^ee- vno adempìuto il quale app»g» 

Xtaditeco^lhgerìrparùmdo f'-- 
Vintelo afimnoùde or la merùk e IcHor 9 

, -5 , feripì» dvna ragion mi fìnto, offe fa-, , 

ui . Lo fiato nofiro.omahdonna, rkhicde^y 
che fauellino Popre%eincfitidffanni>^ ^ 
Sol, le mifirU altrùi panno alleggiare J; 

Onde oftche troppo ogni dimora offende.^ 
Veniua tecQ.à ftabilirne'anch*io 
lofio della fu a. morte il modo,e*l tempo. 

Reo . £d ecco^ioiche in vart modi appunto 
L alma inquietaxO non dàpofa di corpo 't' - 
che da vna parte efprdffeimerUe Ao veggio , 
fol dellafua.morte aurem la vitdài 
'ìAa fento ancor dall'^^altra^ \ s . • .. 

£ non so ben dir cQmextntròià mefieffa 
Ynatérta pietà nata in quel punto , ' 
che tutto vmile adinchhtarmt ei venuti 
che fàxche'/ol della fu a morte al nome 
innorridtfceValmatepar cblarmata > 

Di piu.gentirhe più benigni affetti t- l 
1 più fieri fenfier fitteci, e difperda . 

Kui • oh CieJo,e quefiormeora ? oimt 
M.quali detti mofiruofi afeoltot <• : 

Ah ckc tton fia mai venr : ' ► C 

Lungi per Dio, deh lungi v, 

Da quefié regio fono p > 

Da queflo capo altero . . , 

£ietaiÌh.nitempefiÌHap)ameìleaff 9 f$Shj^ 

èe eée^é ymi >• 

“ io 



% 






•Ateo Scc&ndo. 

^ j ti‘vmiltade grÀdtre à se s nfort^è >- 
t ^ he tofio in.queUa ogni dtfdegnò ’nmarz^ : 

, l,inKeg{s^e stUntL^almn^che abborrtjf JkhiM 
•* V Ogni baj[exAn»tn OHI fonol'offefe ' 

*, Grandi j ^uanf ella ègrade/vn^Ha^nS^dene 
^ Lafciar,€h*aw:a leggina , ' ; * 

jyvmilivoehe grate * 

Spenga tiratch in leigiufia 
yorfet'mfcidtmentt, ^ 

Chsyft vi s: cofitii»rnorrà tao figlio/ ’’ 
Morrai ià»snorrem ts*tti,e nallo (Uiànx.o 
Xi rtmatr^à di fpgns a tanto grogéro t 
Nur. Mora,ntora,ò Regina » •• •■*• ' 

•Reg. Io non fin folle -, . < • ’ ’ 

S già piar dijji che m*'auUeggio ansIgì<r\ 
Ckeperlonojirofcampo/ ' ’• 

Jlltr<rmodo non vi chela fina morte } 

Ma non^tredo però, che molto ifìtporH 
. S 'ora l' effetto s'mdugiajfo alquatsto • * 
Ruf. Indugiar teche penfi lahtemoaeìnù » 
Che finadornon fiamo ^ 

Stati pur troppo neghittofi ,e tardc: • V 
E ohe piu refta ornai t eh' eglit impero 
%a>,i,fgJdsero non ottengai ejohrei non pojfa 
' Tofio mandar tè eo'tnoi figtiàmartey> 

Or che e' fi trotta inonanò, s * ^ 

Tuttala mag^r partile l^rràgjÀwt^ i 
Xyell'efircito ttofirò'fs » « 

Re?. Oimè che dici f , . * *• 

^pual partèliptal afir^itàfrijfmdi 
Rui. Stùpifiowtu nolfaitnòd dijfealhallot 

* 3 * Cht 



vScena^Ter/'à. 5; 
fiànzx ^iù 

Kiìl\ ..Saitpt.tiuìiftfe, RegJ/^^r\ -■■ < - . 
Che' i, tttQ huon •S.oUman' / if^^crh hti M-aro 
Della metà-dei car/ipe klfigiie àudaxt . 

Reg. Zd hpkr vero f . '.■ 

£ (osjt^pffHtOi'otyvedi^ *. * ., * 

>, Setempoè d'mdugiarifathen che tìiio 
,;A> Stkelièr fi può di mano altrui U gcettrffi 
. Pigiando ò fecQinnefiataanoo'dajyada ' 
(iKe«^ Ckmia forte fuenmra, intani gnif^ 
T'opporùy, e mi coni ondi, l. * : ; 

• Alla fio lui e mia l-'vltimo fcampo f. »•- ^ 

V, ì ,Cpù il R e? fi, poco (itùfe',^ ■ ■ '-■ 

Al mal che gli fimrafia ì 
Ma tu fi do Rufieno, 

^ M Dth p^ pipjtà yfocoprfi, epditUa ihoìip 

Dalle fauci di ftSbh te - ' 

Uofire vite ritagli . 

• Rirf. Ofo^an Con alth mei fi datti 

ìH'ttndrdno mi cofnpo e, a vÌHa forxM ancora 
Trarranno à fin la defiataimprefa* 

Del rimartente poi n'attrtm la cura 
llCUlJaforte^ti. - ^ f ^ 

Reg. Che rèn fimiiaònutrtco'. . ■ » *' 

c. V Hòy'/kòperooe^oit fifi ohe ^aùhando^ 

La via €h'io.giàpropofi * v ' A* n». 

. iifduhé benché' forfè in altro tempo fora * 

« X roppo indegno per notPiàfidie- opinare I * 
Nullatperò d' infamia or foco dppoimì% 

^ >C h'oue fi tr/utaAella^ia^'i Rt^o, » 

Mt>r^*tftegUcfaelijche filmarl^*ingitnnà»\ 

Reg, PionvQrre'opìiiMug^mfl^' - 

^àuA' Mm 



Atto Secondo. 

tfn cm 4ejhi médtMl H} fttfrife ~ 
VogÌ*antichifo/^ttimdiopaUento 
. jinco di ftM falutei t'ncvtaiìnoda ’ 
frouedendo egli al male % 

Sarò degni ùmorfcioha e ficitrM. 

T^ìu\ Maperc6rmsg/ioàt$t0iféfittrialte4a^ 
Sol di lui meflra x^hie n$n d altrui 
Ke^^. jìndidne. atHique à ritróHarloin-Corttm 
Kuf. // Kìndfiedein Córte al 'Pepfpiòe gito» 
Nii r. Ecco la guardia «i toffià or^tèà s' attinia 
fie ra dakoi bramata al'vafco » 

Ma: fi a tua cura»ò fglia in fagpa gtùfa 
Stringerlabeifs,e che non fiuoprd il lacth • 



S C &N A Qjr A R T, A. 



V 



Kcgina^ Soldato della guarcfia>R»- 
iicnoi Solimano > ^ùtricc; 



. , r- J ^ ■ 

Hcg. y§ ò Soldati^ ' . ' 

Soli . In Corte, alma Regina • 

Antitgm l piò firmatele dordin vofira 
Seeondo I vfr d^^ iegat e intorno > ■ 

Heg' SòpeJbeorptecoiimio Signor dartefia, 
Sotì. Cemerickiède appnntOyò n^traDiua» 
Wamn del tuo voler mi/uM^ai pajf . • 
Rep. M^giailMòfi fiuopre, ohmiejoqséaU 
Maejihenfbèiadi dM^i^adombri U atoleo» 

Nut.‘ Dekfjkjbseikd \ • 

n\Jb 



' Sre a <5!iarra. 

a urna} J'vff etto tnt orna,' ' - - 
N u . Ma eccolo vicrnoì innanzi ò 

CitCfOi: ch^a lìofira imprcfofil Cielò artide : 
Chementre egt hà'^cofì'Jii inente ingòtra , 
Cerro tion fiacche Je wifire ar, i ei fcncpra : 
,, Che rado^apprende ti vero nhnaift ridata; 
l'.è '.. A.tc Signor.nda pm benigno il Cièlo , 
•Sempì Q 'intorno s aggiritela rua’vitn'' ' 
Guardi co lumi etemapieìhc amiti . ^ ^ 

Sol V ogl\ alo tch* egli ilpiuJtoii- 

Ma té cornr-TMr.non tfpèrataio vegpcff » 
<^al forte aTnbà>m guidnìy'*' 

Rcy . Signor fri r-h ft dei tuo clero afrttfr ' 
Ancolahreut lamananzaeàffUgge * 
luci inuA^it e, e^i Gnor amante f ^ 
Non potè éZ più fajfrirtvenkeM ai Tèmpii f 
VeaiaTpertUfcd&rtitpji/eniÙia^ 
Sorinuiarne^ai^'tólo 
Le msc preghiere ù tue dimande vnite ^ ' 
che giujh è bertyCl/Mla preferite ini^èfd 
An.clriouccèl frofauàre inuoehi , 

-Ma pere he ohimè cefi turbato appari i* 
Onde eiò mio Signori deh tnidèfèue^i * 
La cagimdelia tema^ ò deldol^ .* 

■ èperthe è* anitnà mia - • ‘ ' • ’ ^ ^ * 

A tale afpetttrp, conturba anik^t&à l ‘ 
Sol.' Socchi m^nmi Pe^na , * . 

P ohe giufio fora; ^ ' 

Ch'a'te feoprijp: ontt fi tr^H Cori , * 
Ma fi può mah altrui far chiaro, opiauo 
,, §luelaèe ne pur à fé fnedefino è nàto . 
hò timer Jfè è hht r tmrt À mHmfo ' 



Aito Secondo. 

jD; ihe mi tentOiiQ perche dcglin h fenféì^ ^ 
Si ^e*lduoiiiaÌia tema t / 

. O la tema dal dt4^ nafca»e s*auanxà r ' 

, Gelido orrertierrilnlefpauento 
Aì primo entrar della facrat a foglia 
,ympro$iif)aff'alimmi,^ indi ratto . , 

Fuor mi fojpinfet e mitiene anco opprejfo . 
Nuu Ecco a tuoi d$ébhipajf ,il uaKo aperto r 
che piu penfi Regina ^ 

Ilei». OimitSigtiore 

ìdarri tù il verof ah qualieofe afcchtou 
SoJ. Far troppoio narro il 'nero . 

a,Signor* [(Ritorto éen taimoti interni 
l^ffervpfidel CieUaOnd^eiJomnte 
> » ^rla cm taimcae lor predace il male , 

Sq], Sia chc vffolfiroRnftem, 

Cìhfgjj^pmfugio ffl fine ad huom,qualjir 
Se può turbar. non pub^Aunilire il Cucite . 
VMgna^HtìaFortuna»o mi fi mofiri i 
Jfl(^piu fiere,/imbiante a . 

Ch'apparir figlia à miferi mortali ,■ . 
Qq^mnfiaa^ibe fgementt il cuore inràttjo • 
‘9^g^ Madeuei:kuom faggio ancorai 
ì^arpgn'epra aindouinarslmale 

#» Fertrouarci,potendofifuga,òfiherm4.* 
Ch ^p piprocuri adunque 
rJù' appetti a ^*ella,or^ la forte attiUrfte : 
Fuo deftinarti i fnmacciati aff anni r i. 

^^tecrgàc^che ella ini al modo invanì 
^rQvtfrp.te, l arco tenda*ef cocchi a ^ot^a _* 

E e^i n‘ffj§4ay0 Sire t . . » ! 

•i..» V ■ 






&:'>!«? by.Googlr 



Scena Qjiarfi. jj 

:$muioditMefhniCtC *ieUo*77t^pg\ 

Per vKndi'car Vingiurie arftichù^è'i àanm • 
Oggi» f ti /o»‘an,»otifgnJtt g'cefchi^ 

S e Ue Tracie camp agri4 
Entrar armato,ed occupar Hipmtot * 
Chisài che al naoueCUloledalle cuì^i 
Molejie dèlia guerra, e fuoi di/agi I ^ 

' tscnon ti renda egro,e languerutì • 

O che rtfchidìHorcdlé ' *• ' 

Tròppo ardito pugnando non incentri f 
Cnde fol che tu ^ólga fnTraeìà ilpiédk , 
Ecco per te fchmaro ’ 

Ciafeun di quefti lagrimofi utenti , 

Sol Fornita e fi là Tracia • * 

Ùifofxà, ^ io di Core ' 

Ch'ella rprexza Hnimitb,edi^k morte i 
* jy altronde è forza pur dunqtm^he il Cieta 
L*ire minacci , e le ruuine apprefii : 

^ Ferche da do, che temi 

ìdon faria V alni a 'in ta^to orrore inuoUa , 
Re^. Signor, faggio rifpondi, e vedo anch’io « 
tyhédi fi' gràUc, e fpatìéntofo ejfeftc • 
EJfer non può nrja la tàgione orrèn da . 
ohimè che fdfk dàrlifitt f \ ' ' 

Jlhi farà forfè veróT ‘àhìlaJfa,o' -T>hfC 
SoU Sigùii'tpfèpekfiié chédi nuvuo ^ fèj^i f 
Rejar» Nò,no,non vaiò turbar t» , 

Forfè ì vano timor, ancor th to'l finta ' 

Sopra non vani fondaffiihiiè'ìdvi^fi • ^ 
Ruf „ Se dagiufie cagion nafee H^ìmore"'^ 

„ Non e vano timore, onltèpoti^d"^ 

Fià nel tacer 

■ ' - Fefiar 



,*■ 



Aito Sfondo. 

X)/ 6 he Pii temOi^Q perche dóglm wfènfM^ 
Se J'eHduol dalla tema t ' * 

, ola tema dal Unet nafca^e s*auanxÀ r ' 

, Gelìdù arrere^errUnleffauemo 
. Ai primo entrar della /aerata foglia 
fi oi^otiifo'aff'aUmmi,^ indi ratto ' , 

Fhor mi fofpinfet e mi tiene anco opprejfo . 
Nut., Ecco a tuoi d$dfhi paJIiM •vario aperto r 
che piti penfi Regina ? 

Xei». OimìiSignore ^ 

ih^/i tù il verof ah qualieoft afcù}t 0 ‘, 

JoJ. Far tr appo io narro il 'vero , 

^Signor, fogliano ben taimoti^ interni 
o ijfervgeidel Cielo» ondati Jóttenle- 
> t ^rla con taime»e lor predice il male , 

SqJ, ^ia che VftolfirO Rufiem» 
fi C'h^gafpmfdgicai fine ad huQm,qudbior 
>• Se pnb turbar, non pub^auttilire il Cuoee . 

Vegn/tfHelaForti4na,e mi fi mofiri a ' 
JpdtJ^ia fiere fitmbiante > 

t'apparar foglia à mi feri mortali »■ . 
Ch$>npn fiacche fomenti ii cuore inuitto • • 
IKtg^fMddeuehuom faggio ancora 

*, Vfarpgn'opra a indouinarilmalt 
H Fer trouarci^potendo^ò fugalo fchermo.* 
Ch^j^^pKprocmi adunque 
^'apporti a qt*ello,onide laforte au^rfét * 
Fuo deft inerti i minacciati ajf anni r .. 

a^ttcr.rà\che ella in tal modo invanù 
^fQ^(mtro.tf,_l-arco te^daicf cocchi a voto^, . « 
E‘ehi n‘ affidalo Sire ! ’ ìa 

C bf4edÌMMÌÌlgoaRdlbdg^ 
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Sceni 

ài tuefhfuStC della , 

P<r venàiìar rin^tufie awichù^è'i ànmH • 
Oggi* che.feilon' an^non ^tnJttCcerìh^ 
nelle TrAciecafnpagnt *' 

Entrar armato,ed occupar Biftmto f * 
chi sài eh crai nuou(t Cielo, 'ed alle cuhi 
Molefie dèlia guèrra, e^fuèi difagi ^ ^ 

CiW tiènon ti renda egro,c /angùengtt ■ 
C che rtfchià ?»ortdiè • ‘ 

Troppo ardito pugnando non imontti f ’ 

Cnde fol che ta '^ólga tri Traci à il pièdk , 
Ecco per te fchiuato 
Ciafeun di auefii lagrimofi ttUnti • • 

%0l Fornita e fi la Tracia • • ' 

JOifofze, ^iodiCòre ' 

Ch'ella fpreKX.a il nimicò, ed i^À morte ^ 

' Xy altronde è forx,a pur dunqafthe il Cith 
L*ire minacci, e le rmine appreJH : 

Eerche da do, che temi ■ 

• non {aria l'alma in tahto orrore inneità , 
Rep. Signor, {ng^io rifpondi, è vedo anch% , 
tyhèdi fi' gi^àU'c, ìrfpanentofi effetto • 
EJfer non può m:,% la Cagione orrèn da . 
ohimè chefidlà diirìqtie f ' ' ' 

Ahi farà forfè vèrót 'khMaffatò-Dh^.' 

SoU Sègàifi^èptenfiìe chédi nt^uo h'tèfni f 
Re^. nò, nò, non vuò furbartr, ^ ^ 

Forfè è vane timor, ancor Ih h't fiéfHa 
Sopra T%on vani fondttki^ri'èdsùdrfi • 

Ruf. ,, Sì dagiufie cagion nafee tl\i^re'^'^ 

,, none vano timore, on'dièpotrf/i^ **• 
Fià nel tacer , Hèhpa!fléi^ffrfo ^ ^ 

T j>, ' Kefiar 






kejiar^d^tf 

^c 3 . / pHt ^rìfifù Sfirj^in t^mp^ 

CmamerMi corte fe ' ' . , - , 

• . « , *1 • • • ^ Ju é V ^ . . \ J 

Iltmuaglio^che forfo 
T*arxechera.parlahìh, a qtéell' junoro^ / 

^ ^MsU*a/noT6 ejiremo, mi profuo. j 

Gelofa di ma vita^ epkl tup ^gno ; ^ 

Co/ a»c%e m mip(o^,eJl[pKpio/^ay ,3 
K CL'- Or odi» io temo^ 0 del timore'^ 

Crefeonode tagiùniqgnì momento ». t 

* Che non t* accenni in cpt^lgtùfa U Cie^ 
§l^(che,fficntxfi4^*Mo ornai vicme^ 

Ter cui fi a^ch'(^ t^btlldndù afpni j , 
Alcun tuo ferno^ (^occuparti ilAegit^ 

. So\ M^^fpaéUfiafiafi tTpfexc^ìo^ff^^^ 

R •. ! ■ . Certo, ihe in ^ro un fimiU arditmnm 
Tc^a'^ioe^nonjk 4^e»ch'aÌtr io non tr.ouo , 

^ . ‘ Che per forze» ò ragù» cotanto ardi/f e » r 
Oìidapur contro amù volepm'i forx>n 
T wsreù di colui ^ j -., ^ 1 . 

, che patria piu d egni altro»/. . r vj 

iùuria men d'pgni altro\ , t 
^ oprare un fi crtedoUit^gatmf * . è J 
JJeltuo figlio pari ù.» , - //. .-r- | 

Soly lìiqKalì r ■' •vt'K." I ’ -A 

Reg. 

Solm^Cht l ‘ < ^ . " J \i ' \ 4 ìli^^ 

flRiCp. Taetso, itre • ry . • ì :-■ r\ 

Àhpuréin^tdturMf k»'-?-,, 

. v“*^V * Itnalite 






*■ Scena^ Q»iaha . 

» “ fi) mHfx^^e^rno nò i/f)ènhiaP^ì i7 



Ma del àiibbliit ò ìa 'càgion 'pojj^nte \ 
Anti nè ^6ng^n^^iàie,adt^wdt ad ^era 
^ EntroilpeH^erb,èda»fnartire all*à/tnìi, 
Rul Signor , pur’-tr'óppo f/kferò 
Forfè t’haurà tìirrhia Kègiria '^fp(i09* ' 
'Fcco^moì gìiiaorvra^ " ^ * 

ideilo ftèjfo finioì^ tadehdo nhch*ió V ‘ 

Sol. dun^ dèi Frencji [ 

Sarà chi poffacón tagicH ferrdàte 
Vn^èfi rio j^èfìoìe d*ohde mai “ 

Fiotche di Im ciò giufiÀmenféióìèmhl 
Re^. Ah Sirene 'ìh miivèdi 
Qigèl^Mnitho 

idufiafàìn\n fcorgi 
flmtvdlor 
Q^IU vireu,fi afif» firÌMA # 

^è dw^itntojjip fflendeiah cht UJeor^ 
F pur troppo In/córgif"' 

Chefereffa orPtnori^iipred^feTntnif^ 
Ladoue 'pèr tuo bone , . 

Dcurejiiper tu [tifa merlo a fehldì^l 






> 

'-> 




donar fi 'àorièje» 'e ith'erdtk} 
OrtkrUmilnon'fon^uefH'^'^ 

Chiari fegmtcragionuohdégitcr'èda^ 
Già meritar lorhperOf e Io frocuH ? 
Non fon gli vnichi inodi»e Ì arti vfatt * 
Da tar d:'cum i^ necejfario cuquiflo 
Fer l* àdcpnflo ìli Scettri^ e'^dì. corone f ^ 
Onde a fna voglia pmiiv * • • ' 



Atto Secoodo. 

Non mnncnrian minifiri alt^mwfnmé : 
feri ohe, ai Sol nascente 

•$ . V*i chi j ihchinnt t chitudorte ^nil$ f 
»t Ms l essente befiotmte^ odia, « di/^rtx^ . 
£ chi n*accorfa,ò Sire , ’ 

Che me*^e Andò coft$éi» 

(Volge ormtCfèdoM fecon^annOA^^unto ) 

Sotto ^^rifreteftiifconojcitétù ^ 

feria £egi^ mmico^Alfì nimico^ ^ > 

Mentrefnprigiònierot 

NonfifcopriJfe,pr^^cscei4ndoM^ 

A fnoidifegni feiUrAtitsd ernpi 
fromettendme in pr emione regnitejaee 
Jéper me noti men* fdo^ # q$tei meffag^ ^ ' 

Che fi foHinten ^lU gotte intéìA ^ 
Comechettcodi mtmdArù ùfingA ^ 
Solopfr. i/coprir fitgre7iofiil(^ 

^ Nhn teffettp^'dHgiato \ 

. ^ Cenofeendofi furfe a iant 'À tmprgfA ^ 
Maiffnnitùdi forjLA^e di confi gito » Z\ _ 

Omni fiAtches* Affittii t 

. fai che di queflo cAtnpo j 

S oura pnrte fi gtAndt alni conredi ' 

Liòero Scittro^^ Ajfoiuto Impero^ ' ) ] 
forche fcorgpndo fu mede fino intorno. ^ 
dinto di tante fchiere k ft ditéotep. . • . 
^SS* forfè anche fi a^ ' 

che allo fi f epico Ior,e al lampo ei defii^^ 

L 'ardir fopitp e che proc cuci al fine, 

Che colla forxttk il [ho voler s'adempia * 



I 
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. Scena Qiiarrai /T 

[. Sol. 

I Ch*lfó[pidHt(ybennon fi dcfiéi . 

Keg. Stherx.uo t* infingi f ah sb ben io^he/ìei 

che Idefie delio*im^rc , 

*« Q^t9lèrmferexrefce,aMch*tis*aMM^ 
Kuu Trcpfe,trcp^JhnjraH4i^e troppe ehiatw 
ti ragion delfofpettoia ^fie aggiungo 
^Hi ldifiOtthe poto anzt ‘ ■ 

Si m^re ditangiartoti timpréfa $ 

Che gih non gtìel fpirb,€ome e*ìnfinfe ^ 
fmofo mjfietto, i fpèfitoguerrmo t 

I - ^a fùdtfe^ ’^mcmtrarpim é^ 

, ^Vefenitommkùji viger foci 
Wofcim repente allafinifira Uenrfe^ 
M'fnfromfe occupar Treieia,e Bifau99i 
Cperlafiiartirnerme^ondetefifie 
tfìfchiuar,7ii punire vn^apetifi 
Chiefe pur fimulande amico jule^ * 

t>i regger filo tefofiener del campi s 

S-di rutta la guerra il dure inttme* 

J? quefio anco dipiki tunt'oltre ad dl efe id 
S'auanzav gtmdizii e eòfa emai 
S'" fiujche l'empio fitto vler n*adombfie 
che più ci tiene in fior/et e tu Signore^ 

Che più badit e ehepenfifoime m firn 
Gih, già col pie fui preeipix,io efireme 0 
K ì ten'auftedi ancor, nettante il credit 
Ah fie noi credi à noi,credilo al cielo t 
che a te mede fimo Vate enne pur diàntd ' 

€ en incognito orrore in mute Vei , 

Sor. Segna, Omaiì* acquei a,e fiappi,eh Se 
guanto conuienfi haurì iuoidetti à cuore^ 

Sè 




^ Ajt:o S^voncfo . 

/prcz,3^ò del Citi gli mu,ifi^^iceìmi,ì 
Ma torniamo alla Rcggia,.0 J(0^e*ò Qkiilo,^ 
i, AsJiam,^a tUoueuga , • 

X^hti'olan ^eìociff^i i 

•»^nd^ non pt^ tardare a giunga. qti^Uo, 

^ Che /opra { ali. fuepfirtaU iU!^ imrfo , >f 
3oì. /at^o haM • indiamo . » 

Nut. ^iei^lRufien^ cJ^Unofiv^leff^ 
IDdpiù^gr^aftiperigli, ^ giunga in poru 

s ‘ '^y-i 
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•Afaintei^Defpffrjtv * 

«'■ •* ■ ^'’ ■ ■ *1 ■ 

Al. p 0^lfM C<U^t\ilfa4»Ua^^ 

De. 1Z( Rai pur yerq^^Alnatitt t , ‘ 

eh al Jin àuaìclTgpwd^d^tmto Unguire,. 




Al. »»%pAT conziie})- tradir Vantarti e inferno 
,, A 'chidJa(iptii.^taeuraKlo.mtcn^^ . 

, , Figli v^o : ah che, no pnoted/t fen ó 

, , Di vero (eru o qr^tito tornar fedele / . 



\ • 



Scgdh pltr dwjqueff gui _■ 
Deufamor tuo la comimiafa ifii 



ona. 



La qual d' vii-re or piu tkli/naiq^iifiupgdio : 
che tu poi forfè ancora . .. 

Vdrai co[a dame gioccytda.p lhtaa f * J 
Varai qual io rfraro ^ ^ 

^ ' Gf/r- 



C.o cheiii faHhiirifbhittS^V^ \' '• 
Xyti.MercVìe il^*^0Ìl^iélb:oyfcg^tiute^ 
Vofi dkffijifk « dalfkMìré' * f '* 

tfatìoffort4^i(V*j^0ikiti a¥rtgfi " '. »' k 

E ie b^fs opre cartp0'4narmi,^e*ifpii^^ 

Guido peli eìb^kòmen^ fai JefèhieH 
neii^^ùpififtxoHttò nmtaauikièj^ 
E mentrtvìi dSt coùpochf inforno h •ù'adi^ 
TuttA'pitknW;tk9kfrip^^ y \ 

fer tmat Jiio 'otti fa hàffe àpcàmfi ; ^ '»> 
Eccofolo ungun^Ur»ehe tmetiòa tmhojk 
SC‘o^ttm,th'afMipotìtrfrk piama,iytar& 
linnot Jf và coprendo, e fi rmfelua : 
Pef^Uné kl fine,ù gli alberi ncinfoM '' ’’ 
Si folti è larga piatila il bofco parte r ' • 
da not roggiuyrt^, ebeh*cfi*èi 
De noftri àltarme,eckèitfidfUre^^i^^ 
Purìe-nonpufte noieténtale e'^^e^ ■ 

£ tùrgogìiofa voce, o*lmto incerto * “ 

Barboyo lodifcuopye,anzànimico, ' " 
Comando àiror fi dprefo,eÀi repente ' 

Corrono al primo cènno i miei guerrieri: *- 
Ma cóìfèi non fi turbai anzi feroci ' 

Va incontro agli nim'ici, e'I ferroignU^ii ' 
Già conrdte mortali intorno aggira, * > 

£ con furargli ajfalitòri affala , * 

F ere, imbatte, ér andde'ed àuria viihoff 
Ma contri cento e che può fare vnfotÒt' ' 
Et pero noh s* arrendè, anzi pih fiero 
s Combattendo miitaccià: empi guerrieri 
lo^iì tnorroi chiìCiel nimico ilv'tiofe'-s 
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^ Afro .^ec'ìnifn.' 

^fà qui morrò p4 vo^ó \fitngHt mit/nnp , 
ì.n forti;fT>Jit ily0hr,<detfitifno^ ^ ^ j 

-Q 

0^47 n^,qu€^oinjne^ijiinmfi 
erro per jf IÀ:{tÒUpttj^fM0r^a^ v .. Va 
Ejn pnn:M v'terrùto ^ ^y ,• . ' '« » 

O per !{et9,e fortM^afépuHt(t » i .. O 

C^Vi ^faiP^tiprt^òffoin vn felumfp gt 

feti voi a\ \ .u 1. 
X^rjgi Velm/:tq,e^ ^/moprrJl 
Or quq/ci» giorno pmp^o/b, e 

tjHor. Ài ^^'Mtt:ifnuhe^^o0À9rp90Ìn§é9lto^ 
tfce^.vagOy^u fueente ilSoJe^^ --■ 
Tal fiammeggiò neW apparir quel vifo 
J^i he 'raggiipfocnt^ tfddorno,* ùnto #- • , ^ 
Cfi^rvm ùìXppìe^ ad-^jigitarfi vngHard^ 
ìlf!ah^gli(ptt^l^yifia,ardMd 

pùtade A/^qre,^ ’ 

Onde precipièpfia in. fra quel /‘armi , • 

Senza nulla cnror »m‘i^oato^e'fcngHo^ 

E dello feudo fMcio (d c^po ùgprme , ^ 

Tqjfte riparodmpenetrdbU ’ 

Centra de\còlpi algrandiffan^morta^o ■ 

^ minacci smf e 

A miei fuerrièt, che cejfinc l offeft . 

A lui pòfeiii riuolta infuon piu dolce 
Vijft : .gr.an. Caualierù^jl non caglia 
Cedere omai;efe.nbhorrffci,e nUghi w 
Cedere, a nfii {.cedi alla forte almefie , , 
d'or (e fol vi ice, e foura tutti ha forza . 

E fe non /degni di Reai donzella 
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Scena Quinta. 

%ffer gradito ftruo» a me ti rendi , 
ji mendico ti rendi . Io fon Defpinn . ' 

£•» dò l*eìmo di f dolgo , e me gli fcmpto . 
Mirommi alquanto» e nel fi fare il guardo 
A poco, a pocoimp allòdi fce»e trema , 

£ poi torna vermiglio »ed in vn punto 
Ben mille volte»e mille, ^ j 

M pallore, e roffore alterna il volto • 

Il qual volgendo finalmente al Cielo , . 

So/piro forte,e poi proruppe: 0 Dio, 
che pofs’io più? fon vinte. Ecco la fpada, 
M a con la fpada eccoti»donna» il Cuore , 
che ti porgo diuoto, eccomi feruo , 

Et più nulla dice a» tua lene in tanto 
di occhi del Cuore interpreti fe deli 
Seguiuano efprimehdo altri concetti . 
Affai da me cm mio diletto tntefi , 

Co fi nacque il mio Amor e: af colta or cerne 
Si nutr), fi fi- grande, e t'auuedrai 
evinci a qual lieto fine egli s*mtàj . 

Al Amor nato di guerra in mezzo allarmi 
», Non puh gradire altr'efca, ed altro fine , 
„ Chè di /angue, e di morte , 

Dell Epurtigioua 
D'affafcinar, crudele. 

Co' trifii auguri tuoi le mìe fortune, 

AL T'ami>,Signora, e perche t'amo io fento 
Timor della tua vitas e tolgati Cielo , ' 

V Che ni pur col penfi er t'offenda Alti ante'-. 
Def. Tacito dunque afcoltat indi partita 
Con la preda felice io torno in campo : 
Qutui con preghi affettuofiio cerco , 

^ • D Che 



Atto Secondo • 

che di fe fteffo ti mi racconti ilvert^ * 

J^andogli regia inuiolabil fede * 
che» fi a chi volevo lo terrò fecrtto j 
"E gli darò, s'ei la richiede, aìicor a . > \ 

ta-hbertd,nonche la vita in dono « 

Cefi fatto fi curo al fin mi fcuopre, >. 

Che egli ì de Traci Repù il grande Efede^t 
A nei venuto if cono feiutt, e fole, >. , 

Va^o di auer de' Beffile di lor terre * 
Piena cohtex,x,a, e che però del Scita 
Confederato^ egli n' andana in campo , 
Quando da noi fu fopr agiunto àlbofeo : . 

Èt io piena dì gioia, e di ftupore 
Attenta afcolto,e dò credenz,a a i detti i 
Che più degni altra proua,od argomento , 
Me lufingando, il mio defire accerta • 
Omnei crefeon però gl'incendij miei : 

Che tra pari fuggetti Amor s 'auanz,a f 
E'n vgual efea più s'agguaglia il foco . 
Arde non meno anch'egli, io me n.' auueggio. 
Ben ch’egli taccia, e fe ben taccio anch'io. 

Et et pur UH mio mal s'amtede ancora : 

, eh ad vn fol girar d'occhio ad vn fofpiro , 

S intendmo fià lor l arùme amanti . ^ ^ 

Stemmo cofi fin chela [opra il Sole' 

Vorth fi fieffo per l obliqua via 
D-d'a firn d Alc.de al gran Centauro : 
Ma fa par eghtche primiero al fine 
lii/pp3 ti duro fi lenù h e'n poche note » , 

da lagrime interrotte ^ . v 

Tylfcyjcrfe- lci fiam?na,e Ifuodefire, , 
eh r‘n d ejfirmi fpofo; ir lo penfando > ^ 
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Scena Quinta * S9 
che etò forfè anche vn^giorM auria portatOt 
Vcppo la morte aliften de i Regi antichi^ 

A noftri afflitti Regni eterna pace 
Tra vergegna,e piacere afcoiro,e t accio , 
Roi la mia coglia al [ho defire accori . 
Onde tofio fra noi data è In fede 
If effer confortile fe ne giura a I Cielo,' 
Renfando ornai fol dell effetto al fftotUi 
Spinge in tanto le fchiere alla hattaglit^l 
E dii fi da lìTartàro fùperBo . ' * 

f cofi lièta la fortuna incontra, 

E cofi il Cielo al fuo defiorijponde. 

Che noi dentro i ripari anco rinchiufi 
Ter oc e affali a, e n ha vittoria al fine , 

Vftn difperfe le genti,(^ io foletta 
Mi riduco finirà in luogo alpefiro > - 
Rimanendo cofi dai caro fpofo , 

Con e fremo dolor, oimìfdi [giunta . i. 

Il qua[com*igh poi con deftri mòdi " 

0! 0 mi fètd-! T art aro fu preda ; ' 

Da cui ytco^icfciuto, al Re fuo padre 
Scriuendc merlo in Uberto, rimeffo , 

V aneti a rimandato a t Regni fuoi, 

Cile et [tana attendendo il modo, c'I tempo 
Da por d’cetiol fine a i nefiri amori 
De' quali eccotì,Alua 7 ite, ornai ficperta ' 
L^eriginr primiera, e ifonda/nemi ,* 

Cefi 1 01 la cagione , ond io qua venni, 
Stafhari l'vdifii, e già t‘ è noto ancora 
^duale fi a*l mio difegnofCr ch'io firn • rr^ ^ 
Mentre egli fià fr» geme i ttelte. 

^r niì), ejjn fcoprtrt.li Àlmie Signore . 



•<E 



Atto Seconcfo. 

Tu, fe pur dunque m*ami,e ì'hed fUtuié'' 

Del mio £rnue martir, come diceJH , 

Deh fcHOpri ornai quel,€h*amio prò deflinL 
A 1- Ftgliu, negar non vuo, ch'il Ctitr pietofi 
Oià per re non aueffi,or ben ti giuro , 

Ch'in mes'è fatta la pietade immenfs § 

Z con offa ò crefciuto anco il defio 
Di f id^far tuo voglie ^e darti aita » 

, N*» foffrtrei però, eh' altri già nuù , 

Benchedi ttiafamiglia,ornovenijfe t 
A tante vfficio^a fi granii opra elette, 
Andronne adunque io fiejfo al Prète auati^ 

£t io gli pòrgerò la lettra,e*l foglio • 
bda ve, con patto,che ten rierU or era 
, Al nojlro albergo, e qumichetà attenda | 
( Senz^ piu gire i» quefla parte, ò in quella 
Vagabonda,'^ errante ) Ùmio ritorno 
Del. O mio ferm fede le , q dolce padre. 

Pregodi nuouo il Cielo, 

Che a te co'fuoi f onori - 

Per in: di tua bontà renda mercede . - - 
Và tu pur U eto, che fon pronta anch'io 
Agir dotte richiedi,: là t' a fp etto 
; Or prendi, ecco la carta,u ferini f mo 

In breui note t miei lunghi martiri > 

"'"E'n cui lor chieggo la promejfa aita. 

• Quejlo pofeia è quel foglio, il qual tfà molti, ~ 

Come già tt die e a , tolfi di furto 
Al Re mio padresotm i'arreàa al Prence, 

E di lui, che rioeua in quejlo foglio , ^ 

p Ben che fi a nado,H mio gran Regno in dotti i 

Poi che potrà da femtdefmt inquefio • | 

ScrifKf * 



Scena Sefta. 

Striuer ciòcche gli Aggradate nuìh inta»t0 
FiaèhetardfiebbedifcatO nieghifede 
Al vegiù nome che qm, fotta è fcricto , 

Ne al fusello Regale a piedi imprejfo . 
Al# Cefi f arò, Signor a,appunte tappunto , 

Va pur, e l tutto in me fida, e ripofa . . 
Del. Or vadotò Cielo ,0 Amore , 
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Aluante. Oftnano. 




Al. C n fpufvtrtf e rutti vAtttfght t «tteer» 
XZf A tanto errar V alma non f ugge, e feto 
Non fugge il piede, e non s'impetra il cuore f 
Olìn. Ah come fempre a imiei defi ri, all' opre 
Foco fortuna arride, e la feconda . 

Ma chi e cofiui, che fi penfofo, e mejio 
Mi s'off re innanziìil ftio fembiate è nuoHB, 
Al. NoflraRÌMufiafà ì 
OfiT, Farla del Prence t 

Certo alcuno è de fuoi, vuò fare attento , 
Al. J.per lui contro il Regno , e contro il padr$ 
Infellonir cofiftraMrgli entrambof 
Oi'm. O là,che afcoìtO!Ò forte » 

Ai . P dourò teco ejfere a fan e artch'io 
I>i t anto errore f e udì crede fifa folle t 
io tecar ^uejH fogli, ouefianchiuji 
l “Vituperi tuoit piutofioilfuolo ' 

1^. . D i S'apra e 



Atto Secondo. Scena Sefta. 

aprale m'mghiottUtO nel profondò -feno' 

V ampio Ocean m'afconda, ò nello inferno 

'Fulminato del Ciel caggia» e ruutni\ 

Or to : cofi gli arreeo»e n fimìlguifa ■ , 

Cik fra me ftejfo di portargli intefi * • ' \ . 

Tatpotefs*iO pur lacerare il Cuore 

Dichi^ fola cagion de noftridjf anni, *' 

O/m. Deh come egli è fparitoì il gran furore 

Far, che fe*l porti a volo *oh ciò potejp 

^ teggere almeno itpquefi^ ^ 2 

Foca lacera Carta alni cadtità 

Alcuna nota intera, 

che del fatto mi dejfe altra contenda • 

"hdatherimirot oh s'ionon erro,e quefta • 

Del Rè nimico la regale impronta • 

dejfa, ó* eccoti nomerò forte amica* 

ARujieno,aRufieno, 

'■ A luis*efponga il fatto, egliè ben tale , -•>- 

che faprà forfè ancora 

SÙquilie poche noie,e picciolfog'io 

Fondar gran mole di mina, e 'nganni , . 

« 



1 . ✓t* ' . 



^ ' II fine del Secondo Arto . 
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ATTO TERZO- 



scena PRIMA;. 

.-• V-’ii 

pefpinà,Aluànté, " 

■ •-■ T. '■ ;. \ > 






Torno eccejfo il tradìtof 
tatnmìfgt 

È pur fi a woJOM trttd^. 
E juol mentire AÌHànte t 
O Defpina infelice, ò forte 
iniqua . 

AI» ^ tanto iniqua più, quanto ha voluto , 
Che tu, fprezsiandoi patti , 

Te ns fi a pur fuor dell'albergo v feti a, 
Terche ptù tefio i tuoi dolori incontri . 

Del. E fi repente il dislealpotèo 

Trarfi la fe dall' alma ^amor dal Cuoref ' 
Cefi dunque tradita, orni, fóri io i 
Ne più d am ante, ò fpofa il nome-att 
E l mio faggio defirt, ed innocente 
Cofi diuiene fcelerato o folto 
Ma che dicefi allora t 

Al. Vifiòl atto feortefe, e fparfi atefra ' 

Irt mille potuti i fogli, ah Sir e, io dtjfi , " 
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Atto Terzo. 

§Ì*t^ , me otulgHtfa adunfué 
Vn Principe fi gr/mde^vn ' Mualisre, 

Che foura ogni altro ha titolo di pio 
Regia donz^ella inn amerata offendei 
Cefi fpreTLKa il fico amore, 'o-feco i modi, 

' Che per f amelo certo vfa,e proc/eraf 
Torfe poco ti par, ch'empia fchernito 
ElV abbia per tuo amore il patrio Cielo t 
- foco fi e al, che fconofiiHta,e fola 

Abbia girato, or quefia parte, or quella i 
Seguendo del tuo piede i pajfi erranti f 
E nulla forfè turi;é nulla fiimi, 
Ch*e(ferpiu tofio abbia voluto al padfé 
Jnhda,traditrice,e ribellante, 
eh' a te mancar della pronte ffa fede ì 
E che putte ella ptùf eh* altro le refia,^ 

S* ha già ripofio libera in tua mano 
Valma,la vitale' l Regno f ah Sire, ah Siro 
Per quefia aura vitale , 

Che fua merci (tu*l fai ) godi, e r fl'ifi. 

Or tuporgi foccorfo Mia fua vita . 

»> Souuengati oggimai,ch'alma Regale , 

,, §l^nto è maggìore,e più s'appreffa al cielo, 
„ T amo e tenuta più deffer piitofa , 

,, E fcarfa d egni coHa, d mnocentt' : ‘ . 

Ama però chi fama, e ferhafede , 

De . O faggio, è fido Aluante . 

M a che dtffeiì che fece t ‘ * 

Al ■ Vn grido efpreffe 
Mi fio fràduolo,e f degno, e tale appunto 
Magge percoffo combattendo il Toro, 

E ben le noto mie ferir le al viuoi 

•V’ Ediffei 



Scena Prima* 4i 

V 2 dì^e: ith feruo inf^tme» è tMntò^ ardita 
O fi rimprouer armi anco U fede, 

'eh inqua nS diedi, ò ch'ojferuar »S deg^ 
Def. O Cielo , 

Ah Attendi pure, e pei foggianfeì 
Ch'ella tonine ante fini, arti natie 
All or la mente ammahommi,e'l Cuore « 

C he poi corte fe ha rif anato il Cielo . 

^ s' eli a cofi poco il proprio onore 
Riguardato prex.x,a,u curo molto il mio ; 

,, Nè con empia dmz.ella,e poco fa^ia^ 
t, A cui fi di leggìer difciolga Anfore , 

,, P'oneft ade,e ragione il frenpoffènte 
. „ Defii vnir, qual fon io, prence famofit,, 
Tuper tanto con lei da quefii Regni 
Partiti or ora, e t' al mio regio afpetto 
- Vnqua tu riedi, anco al morir fapprefia , 
j Tacque, e fi fiero in notai dire afparue » 

{ - Td auuampo cofi di rabbia, e d ira, 

I che fembrè il volto fuo fatto t inferno $ 

Onde a fi grane errore il guardo off efo 
' Non potei fofienere, e cadde a terra , 

S^auuilt il Cuore, ed ammuii la loce, 

2 tatto io volfi indietro il piè tf ornante • 
Del O ' ielo,e tu pur oM,e fiffri ancorar 
2 per qual huom ^iu fieler atp, ed empio. I 
1 fulmini riferbi' o rnitt fuentura, ^ , 
Ofede,Q^ia onefia<&,ò padre, b Dio . 

Al ' Torcenti pur l’antidoto à fua voglia , 
jpur ch'il velen rifani . ornai Signora, 

Le tue giu fi e querele ad altro tempo 
Striar conienti ,* or di penfqre è^ptop»^ 

lèi So/a 

X -J ^ / 



Atto Tetto * ^ 

Solo' Mita tua f alate t f 

0ei E qtt al fa Iute 
• Or pià mi refluì \ 

Al, Latuavita,ò figlia. ’ 

X)s[--^Lavit acanzi la vita 
Già eofi abborro, o fchiuo , 

Chefenx^a attender attrito prefla fom 
Ad aprir di mia mania porta à ^ alma % 

Eer cuitS' eli è innocente >al Ciel fen voli , 

E portando là su iingìufle offe fé ^ 
ha vendetta n' impetri , ofee nocente , * * 

Gaggia frà l* ombre mi fere dannate 
A foffrir quiuids faci falli enormi * t.. 

’ LfgiHftiJfime pene cternam^ti. 

AL Figlia tOmai di fouerehio tlduols'ina fpra 
E a vaneggiar ti fpinge. il tuo morire 
' ■ Ctefeeria le tue colpe »ei tuoi difnori . • 

DeC Ma feemerà il tormento . ' • v 

A\ ttVn Cuore inuitto 

,, Soffre il dolorane con la morte il fuggii ^ 

Dwl E viuere anco,o Diò , 

Cofi fprez.xattay^ ingannata io deggio 9 
AI. SÌ yper poter viuendo , 

Far dell* off eje tue degna vendetta , 
Fartiam,partiam pur quìnciefe l'altiero 
Ti fde’gna amante, e ti rifiuta fpofa , 

Or ti proni, tornando, afpra mrhica , 

Verrem col noflro campo, e in fiera guifa 
L^ineontrerrerh con l'armi, e la tua dèfiràfi’ 
Da Ctù niega accettar te fleffa in dono , 

Forfè fi a eh egli porga (ò Dio,ehe 
EamoHe fuaMltaiua vita in vece» 



V 



Scena Seconda. ^ . 41 

Jt penfaì irre foUita Ancora 
Valma ritieni a fi bell' oprale giufitp ì \ 

Dei a»^ccomirifiluta»or ceda Amore 
a, AfdegnOtd almanobUe,edojfefA 
f, P/« giufio affetto iOrtu ten vola ornai 
A tofio per nofiri cauaUi in pronto , 

Ch'io ritorno all’albergOye quini infiante 
Conte mie donne il tuo venire attendo 
Al* Cofi faro Sigw>ra»ÙHvddOtò forte t ^ 

O dello nganrto pio fperàto effetto . 

Dei. Ma nbtfioltatche penfoìah che s'io degpo 
. ^Prender di chi m*offefe afpravendetta , 
lo più (fogni altro me mede fina off e fi . 

A me pur dunque idi vopo 

Contro me fieffa vertMcarmi inprima • 

Sùtsù^mio incauto cuòre tolmanocente ^ 

A morire,a morire: fi. 

Ma vadafi a morire innanzÀ a fui » à 
V ada fi a fare a quelle luti ingrate J 
spettacolo gradii danzi fi vada 
A recare a quell alma iniqua,e cruda ^ 

Con atto cefi orribile ^ ed ngiufio . 

Delle fue proprie colpe eterno errore . • 

SCENA S e con oma'; 




Solimano , , , ... 

Sol. XT Difit Acmat:qutdi la m¥te ho piena 
V Delfnolefiopefier»chB turbali vpltOf 

D 6 Son 



Atto Ter20. 

Sm qneJH i miei fimori, e qnefiffohio 
X)e' mtei timori U CMgioni aperte . 

Spe^ quinci pur ora in fretta vn meffo , 
Cfjoio richiami riparlarmi in corte 9 -, 
orche con maggior cura io voglio ornai 
JEfaminarfuoi detti, e l fuo [cmbtante • 
Accadrà poi,che de fuoi cafi io prenda 
§1^1 partito migliore , . 

*Qhe porterà la fu a fortuna, e mia . * 

Ac sire, a fi nuouc co fedo refio in modo 
Henodimerauiglta,edifiupore, 

Che mal la Ungua a fauellare iofciolgo , 

£ pur bramodidire,e dir me forza. 

Che la mia mente non le intende, ò crede , 
JL chea timori cuci fcorge fallaci, 

€tfe tu meco auefit , 

Signor, vdite le parole, e i modi , 

eh' vsb pur dianzi con le fchterevnite\ . 

Che di tua voglia alla fua cura io die(& » 

So ben, eh* in lui feorgendo 

Sogni à nima fedele efprejp e grandi , . . 

Sgombrerefii dal peno il timor vano . 

SoJ, ,, Ah che d'amico fono larue afeofe 
i, Stà'l nimico fi curo, e peggio offende , 

,, £ quel più di leggieri, e fpejfo inganna , 
%fch$ fòurapfni altro ha di fedele il nome 
Ac £4 ecco, «gli ì pur vero , 

„ Che.nonv*ha tràfue ferie il crudo inferno 
„ £uria fi-dif^'tàa 

,, E no alberga in Mote,% in Selua%b in Mare 
Fera fi fiera, o fi ternbil mofiro , 

»• Sunl entro al nofiro fono vario fofpetto ^ 



Scena Seconda • " 43 



», Ch*M noftridanni m fuofAUWi HCCCglU 
„ Tutto ciòcchi per not s'ode^e fi mira : 

,, S. quinci le fueforx^ ognorenfeendo '■ 

.. Étll'hdtn le tinv^a il /*<> m 1 Cnuevitt 



Ma tu Signor, che fe'pur Anco a tempo>^ 
che di tua virtude armato, e forte 
' Scacci fi fi er nimico, e tofio opprima ,• 

C'hai ben onde poterlo . ah Sire, adunque 
Valto -valore, e la bontà nana 
Del gran ? r encipe no firo in te cagiona - 
Timor d'effetti fcelerati,td empi? 
j» ^etndo fi traffe mai d’auro lucente 
,, Ojcuro ferro? e quando mai del Sole 
„ Fortaronfofea notte i biondi rat? ^ . 
Maiudì,chetipreine,e il fpauenuo - , ’ 

Il morto fuo,non per fe fteffo al fine 
Ma perche quinci caro a tutti effendo , / 

Forfè da feungtd lo ^vorrebbe al Reggio^ * 

‘ ^ Que da più maluagi vn di fotria 

Venir fofpinto a fuo mal grado ancorai 
Rifpondo a ciò, eh* altra maggior cagione 
£ che sforza ad amarlo i ncftri cuori , y 
Dtè,Sire,lamore,edelafede, 
ch'afe pur filo ciafcheaun con feruo-, ^ 

F qual di noi non e tenuto à forza 
Ad a: :ìd‘-€,e pregiare 
C olui, che fi lila e del tuo f angue altero ì 
Colui, che tu mede fino onori,ed ami ì 
Se lui dunqsu per te vien ch'altri onoris ^ 

Come fi a »fh* aliti per fino amor f offenda f 







’k-.t ^ r 



Atto Tene, 

M non nota ancora 

A tanìe profeta tanto ' * ‘ *' 

Là fedeltà de*tuoiinon fon tojtorp^’ ^ * 
Quegli ftejp,cheffà prontuo dinoti / * 
Mille fiate, e mille 

OrsullfirotOrfulTigro, ** • 

Or nél barbaro Mare, or nel Tirino . ' 
Chonper te mercando ^ 

A p'reizo di lor fangui,eglorta,e Regnit 
Ah fi pur fono, or ti confida o mai , 

Che, s* ha pur entro al petto il Cuori ifiejfo, 
S èrbàn la fiejfafede anco nel Cuore . 

Sol. Sion dinoti i miei feruiie finn fedeli, 
§luaM*io bramo, e tu ere di, ad ogni modo ■ 
Ho pur d*aneo temer cagione altronde • 

Che dici del Berfo ? a lui congiunto 
Hoflfotria Mufiafà fenz,* altri aiuti 
Tentare il fatto ingiufio t 
Ac. JÌ Prence , 0 Scire, 
jì Hon è priuo difenno,e quegli ^ fiolto , 

», Per creder mio,che ciò comincia,e tenta, 

/, Che d' finire vnquafperar non pHote. ; 

Òr dinìmi,è con qua* forze il Rò nimico'' 
VoH^ prender per altri i Regni altri' i 
Or mentre a pena ei vale, e puote a p%na 
Spettare Usò di conftruare il fuo f 
Ma chi di tal penfi ero, e d opra tale , 
'fiditalevnione al finn*accertat 
Rafierà adunque fole. 

Ch'ella per noi fi creda, e s'argomenti 
%IV e fiorito fconofciutoìl Prence 



^ 0 la fua gita 



Non 



I Scena Seconda. 44 

KonVi)rd nftfii, 0 p ermetteJH hdmtnéj\ 

Tu mede fmo, Signorsì e^uAtupei fece . 
Non t è già n oto ? scegli ordìto.aue'JJ'e ^ 
lltradiment»^chefefpmf»etemiy • v' 
Credi tch in fin ad ora a mille fegni '• 
TutChe fe' d alma sì prudente, e [uggia. 
Non teìifojfi attuedutoì e ch'i tuo' amici » 
Che fecrcti mantieni in quella Corte , 

Che pur fon de pia cari, e quegli appunto 
Ne'qualiil Re più fi confida, e /forai 
Non iauejfero intefo, è fatto pei ' t- 
A tè con Parti vfateal fin pale fe ì -ì- 

No'l creder no, Signor, ma credi ornai, " 

,, Chea/n genero fo cuore vn cuore if chino 
D ofeura nominanz.a , ^ 

G)iual è quel di tuo figlio, in sì nonprefia 
Luogo à vo^e fi praue,e federate . . 

$o\„iAl/r. agra de, al ma altera,aUna fdegtufk 
», Di priuate baffeux^al fin foUeua 
/ fuperbì penfi eri ad alte imprefe» 

Nè fiima, che già m ai vergogna apporti 
fpMt talento feguir, ch'il Cid concede 
. Ah purtroppo di do gli ofempli abbiamo 
propinqui Acmat, e à Muftafàfon noH^ 
Ac. Vero è Signor, ma non è pari il cafo: '■ 

Che fe di quefii Regni il grande ac^uifio 
Tee e il tuo ge nhor, vel fpinfe ile ulo. 
Mentre lui foltrà tutti gli altri feorfo 
^ 'TeKÌVÌrih,per vaio r,atto all impero i " - 
T. fedi propria man l alta eoron tt « 

Non fi poneua in capo,vn huom di lui ' 

Guanto maggior d'ttà » ttf/nor di cuora > 

N 



>> 
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Atto Terzo*' 

V*atirthhe il erme indegmmente 
Ma non ha Mufiafk tra figli tuoi 
Chi d' anni il fafifi^e di virtù ragguagli i 
Cndefenxjt riuale»alla tua morte 
FuOte fperar con giufii modi il Regno • ' 
Sol Forfè a lui fi a fiu grato 

ly or a goder, che d uff ettaro il Regnò, 

Ac Ma del fitto proprio onore è tanto auart , 
che temernon fi de\ch'vnquarifiolm 
C ambiar con pochi giorni 
• 2>i preumuto impero eterna fama . 

Heh Si re. Sire, a fai ragioni or penfia 
Jrenfia,e nel cuor l’indrizza,e quindi poi 
Fk, ch'il bel lume lor difgombri.»e /cacci 
De’ tuoi vani timo r l ombre tmpo rtune . ^ 
Valma tranqmlla,e la tua mente acchetò. 
Sol. Bramo difiarlo,egik di farlo io fpero : 

> Ch'alio tue note amiche, a i faggi detti j 2 
Certefe il Cielo ha tal virtme ittfufa » 

Che non picciol rifioro . 

Manno recato al mio dolore efirerrto • 

Tu vanne adunque,^ Aladtn tratMtfÀ > 
Segiknon èpartito,e di,che afpttti 
Sin ch'altro gli comandò, i, 

•Ac. Ecco obbedì fio , - . , r 

Sol, Ahben m'auueggio alfino, j 

9, Che de' Regi 7 tefir pregiato,e vero . 

Sono ì firm leali, e ì lor configli , 

'jM Ber cui più , che con l'armi, e con T argentò 
a. Si mantengano i Regm, anzi l aiata, 

Eeeó per opra del buon vecchio arràco . . 
Cikgik pormi fknpird'òlma fptttatl ò», - 



Sccna*Ter2a. 

M Uherftta da gr am fo incarco: 

Già fi dnfciogliete firugge il freddo gelo 
J» cui fi fiana imprigionato il Cuore . v 

scena, ter z a» 

RufticnoA Sohnano^ > 
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Ruf. TT\ Ammi lu»go,o foldatoio ognun t'uti 
JLy retri , 

Sol. £ già gli affetti tsis: Cwmmoff in gùiivn 
"EmM or entro al mio fieno etregjua^ e pàeem 
Kul N è pacefò trégua or Solimano attendn t 

Cuerra,guerra,Signor,catene,e morte 
Al Rè nimico ingiufio,al figlio infido u 
Sol- OlàtchefiaRuftcno i 
Ruf EccOfrimtra, 

§^e/la latra pur dianii il fido Ore ano 
^efiinato àgli aguatif ad huom firaniero 
£à fuor delle trincee, nell' antro aficofio 
Truffe di fien,poi che rte truffe il Cuore ^ 
Erendi, Signor, e n poche note or leggi 
I tuoi molti perigli, e ficorgi ornai 
Pur troppo chiaro del tuo figlio nudate 
£a ficelerata mente, e l opre inique . 

Sol. A Mufiafà è diretta, e chHafferiuè 

£'l Rè nimico,eccoil fiuonome,& io •: 
Rsconofiéo il carattere, e' Ifiuggello» 

O Cielo aita , .1 

Atemedefimoor chhdè ^ 

Aitto 



; Atto Ttrrzo . 

Attàfuf t'hnìtun fibitetnmumi - 
Ma t*affretta,Sigaof,ehtV9prail chitit„ 
Leggi pur, leggi omaé « ^ w , i 

Sol. In corte, in corte , ^ ' 

Ab Stelle MMUerfe f ■ 

KuT. O mia fortuna amica^p - ^ ^ 



JCE-NA QJ/ A K TA. 






ormano » Nutr^ée'; ( ^ ^ 
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Of* ¥ T il Ri come turbato, è eoniff 

V fuor di fe fieffo,etrkto ì t cortei 

Affi, che la beWopra,igia compita . 

fepù»Ofmil,ch*io no fintedo àncora» 
OlEi^ mtfù appunto,ou'ei'firaccioglì,e donde 
Cotp il pexAO caduto, in cui fi fiaua 
ile! Ri di Perfia audace 
Il nome fcritto, ^ il fugge Ilo impreffo , 

E datolo a BMfteno,ei,come /noie , 

Tofto v*op ra d’ingegno arte fublime , ^ 

E prefo in mano v n fottiliffmo ago 
Ììefiramente trappunge 
e^ae’ caràtteri grandi, onderà fcritto 
Il regio nome; e.pofta . . ^ 

Là pertugiata carta a pii d vn foglio \ 
Intero, e biancofopra quella fparge 
Hera polue minuta, e ne rim ane - 

Hifegnato in quel foglio il nome'ifieffo , ' 
ehi poi dmchtofiro c^ la penna ei tinfe . ^ 
' ' 'i. E coro 



Scena Quarta . ^6 

EtowpMrifapere - ; 

V* addano /ottc^e v'appicco V impronta-. 

Or quiui elfcYijfe^ma cangio ferine nd&. 

'L'vfato fuo car.atwrje già noto » • . 

E finfe\che la Ut tra al prence noftro t 
Scrmeffe il Re nimicOye.tali appunto 
Sen le cofcyche quella in se contiene : 
ch'egli hàgià pronte l'armi tt lui promeffe% 

^ èch* altro afpettOyper vtrure itmanzi ; 

Ch'vdir di Soliman Sordità morti « . v> 

Jl cut 1‘ affrettate fpinget V 

Con efficaci preghi, e con ragioni , 

Che i^moflr ano e Jpreffo , 

Ch'ogni indugio è danno/o al fattoillufire 
Ciò /crino, il foglio piega, e vuole et fieffo 
Al gran Signore apprefentarloin mano , 

E arte, e noi lafcta,e già compojlo il volto , . \ ' 

eli atti,i pajftyla vocCtfy il femhiante 
Inguifa, che rifponde alla menzogna , i. 

itidrizzk veloce , e credo appunto , 

Ch'or Or l hahlia condotta al fi n bramato s 
Ondr tojlo n'vdremoi lieti effetti * 

Eccodurfqde t'b nutrice ^ 

^luelle nouelleyche à narrart i auea , ì 

Atè,chefeide*nofiri , , _ 

Ecco perch'ora i diffi , 

‘Che fu fouerch'toÙ fuo cammino al faggio 
Perché di fkeforthne alla Regina 
Meglio del faggio iofap'oa dirtiil fini, **“ 

Che per tal mezzo io feorgo 
Eun dinuouopiaceres e di confinto • 

Nur, E fi bel fatto, olite Regina inoto 4 

or Non 






Atto Tct 20 . 

€)f ìf9(n9tfifcke'Rufien fcoprtrtdoinln 
nM rifoltttgte dubbio cuore, 
fl» s'è fidato a lei farlo ftUefe , ^ j 

Muvuol Mnx4»thefia 
Ha lei fieff a creduto anco ferverò. 

Accio che ffauentata 

Dal nuouo mal ptù certo, € /#« vkino\ ^ 

Con affetti maggior pregando sforza 

il vecchio Rè a dar la morte al fglios ' \ ^ 

Ónde ella poi ricena 

Malproprio inganno fuo la vita,e*l Regah '$ 
"e noi fece ogni gioia, ó* p^t . 

Tuper tanto ffe pur di lei t‘è cara, 

£ di noi tutti la f alate, auuer ti , 

Che per te nulla le s'accenni, ò fcopra . , 
Nut vini di ciò fi curo, 

Jdapur,pfmano,iotemo, , . - 
Ofh). £ chepurtemit 
Nut. Che lo'nganno alfine - -i 

Con nofiro mal non fi dìfiuopra • • 

©fin. £ corner 

Se la lettera è tale , 

£ con tal modo fabbricata, e firitta , 

, Chindufirtofamente 

L'arte neWarte fi confonde, e copre, , 

£ con frodi la frode appar finterà f 
Ku Ma,nìpur anco io miconforto àpienfi , 
Ch'il mio lieto fper or tutto m' muoia 
Mef faggio il dubbio detto, e la tifpofia s - 
Chefìi cometidijp. 

Cilici a lei fermo, e fiabiìito ha il fate -, 
Vefirtme dt^piacerieC degli affanni , . 

, ^ 0[. ohe 
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Scena' Quinta • ,,47^ 

OC, Che fark pur del Prencipt (a 

Aeuifih s^a/petta '<= 

portar alU Regintt 
Pfirema gioiate terminar ol duoté • 
perche dunque ti lagni* 

Maferma,e uolgòallagrd piaxMt ilfftMrth: 
Vedi , che giunge or ora 
Di quefti regq tetti all* altra portai 
Tra pochi faci, e già fcaualca il Prenci « 
Muc. Taci rimira, ei dalla foglia il piede ' 
Ha già ritratto, e più non entra in ^ arti ^ 
AnxX'l pajfever noi drizza penfofi , 
Partianne adunque, e*l tuo Signore awtiftp 
Della cojhii venutatontPegls pojfa 
In do penfar quel che di nuoHo occorra V 
Ofm. P arollo, e tu confida . 

Nuc. Eccolo, taci Ofma^tojh diam ùtege i 
/ 

SCENA Q^V I N T A. 

h . " 

Muftafà > Orffluflé > 



N 



/ 




Muf* fe della Pegina aWauree fianziì 

K^Come colui rfhà detto,ilPA fi trouOi 
^lujrUi faràpikhreueilcamminnoftri 
Ma non è quefii il mio fede le Ormuffe f 
Or come ha noi feguitof ^ oke,ò padnf 
Orm * A te Signor men vegno, e lodo il 'ieliff 
che il piè quantunque debile , e tremanti 
portttfo dal dsfirc^a tempo arriua • 



Atto Terzo i 

Muf.. £diche£ittì%gi Atempof ' 

Or m . Chefei fuor dellu Re gì ai e CfedUòfigliot 
Che fe fiato prefente aliar io fojp ^ 
che di tuo padre il tnefi'aggier fen venne 
Ad importi , che ratto a l ut venifii , 

^ \%/la fecreto, e con pwhiih mie potere 
I mi farci à tal venuta oppofio , v 

Muf.O^ perche cÌo?Chit*auria fptto Ormujfef 
Ory^ Timor d'alti fuccejfi tei agrimofi, ; 

,, che prefagifcc'il cuor^vede la mente , 
t,^he quanto ì vecchia più »t auto piu fctìrge. 
Mai- Ma fia delcHorCte dt tua mente ornai , 
t^ìmerprete la lingua,e mitiueli 1 i 

do tC he per tè fi tema t '* t \ 

Orm, i^lotemoyh figlio, i 

E sì pur troppe»], eh'à ragione io temo , * . » 
Cjf alttit^^h^ il Re non ti richiami in Corte, ‘I \ 
O ch'altro fi a della fua voglia il fine , 
che Jucceda per noi. triflo, e dolente : 

Cerche al co fa Unchiamarti in fretta 

.) Or SI lo fpinge? eperchepoi t'impcm. 

Che fecrtt o- ne vcgnt ,e jenza gente f 
Tu pur da luì 'ùclgefi arerà il piede • 

E le (ofe maggiori , ed importanti 
'.■>Cr< dec fi de ', eh al T or Jpi'egaJJe à pieno 
Ne puh fi di tmprou fo 
Altro, che molto importi ejferglioccovfop 
,> Che vn faggio Re non' fuol sj di Itggier^ 

,, StabiVir cofe nuoue,o le conchhife ' . , 

„ ■. Mutar s) di ri-pento^. , ah che pur troppo 
-Si van fcopre/idó i n..frà- 1 ejbetti t.ferpt ^ 

lo bene, io ben li veggio, e veggio ancora 

' ' ' ' ^ 



Scena Quinta* 4t 

Que*fuptrhi Icr nidt, onde h'vfcirpi * 
Dal cuor della Regina, e di Rufteno -- 
Sbucarpn fuori à^tua rt^na intenti • 
MuC.Ma qual nuoua cagione,9 qual mio faU% 
Defia in lor emiro me l*empio talento t 
Orm. inRuftenmi credito, chi l'aftio,e Virti 
Statafia^gran tempo 
Già foL dal tuo •valor mopt, ^ aceefa z ' 

„ Che 'tfinnocenx,a%e la virtute in Corte , 

„ Come aumen,ckiui più riluca, e fplendoti 
,, Cofipiùdamaluagi èpofiainmira^ 

0, Edilpromalopre èfatto/egno: , 

0, Impero che tràlornuUa fi crede 
9, Colpa maggior, che Vahborrir U colpe • . ' . 
M apiù di ogni altra cofa oggi cred’io. 
Ch'abbia lo /degno rinfiammato in lua_ - 
L alio grado nel campo a te conce/fo - 
Dal Re tuo padre in sì f amo fa imprefa, 
che forfè ei pretendeua,ah so beh io, 

Ch'ei jlaman fu veduto in quel momento ^ 
Ch'à te porfe lo Scettro il R è fupremo , 

Tutto d ira auuampare , e toruo il guardo 
Girar d’intorno, e minacciar col dito , 
Morder/! il labbro,e calpejlrare il fuolo ^ 
Chiaro m rotai fembianze 
Efprirnendo del fatto, e fdegno,e duolo -, 

Mu/. E fia pur, che s' adirile che Jt dolga 
D*opo’a,che tanto giufia ogn altro efiimaf 
0 -. ,* io ch’altrui reca danno, e molto offende 
„ Non fi ftiol, benché giuflo , - - v 

„ Lieto foffrire, e rimirar contente . *• ' v 

Onde ageuole è pure: e certe io credo, 

Ch^egll 






1 Atto Terxo . 

’CV egli em Im Regina or abbia te fé 
Alla tua vita vn laccio^e che t'afpetti 
Seco là dentro mpdiofo al varco i 
Perché fai ben quante cagioni, e quante 
uà la Regina ancor d’effer nimica • 
Signor» elPèMatrigna, e'I cuore hà ficHS 
J^ambiziofi» ^ auidi penfieri » 

Che le fanno bramare eterno ilRegjno g 
Ma tu qutfto le turbi , e per tua mano 
Certo afpetta à fe ficjfa, ^ à fuoi figli 
Vn d\ la morte, ò crudo ejjfilio almeno, 

Muf. Eri; a chi da me teme ingiù fie off epe ^ , 
Ma qual laccio fia quefiot e da cofioro 
§ls^al danno auer pofs'iof qual toro A datti 
Sopra del capo mio forzalo ragione /• 

A me non e colui padre amorofo ' 
che di tutii è Signor e, or chi già mai 
Nè pur eoi cigliù d arrecarmi off e fa 
Sarà, eh cu^dìtOtC temerario accenni? , 

Oli Ftglto, mal tu m'intendi, è pur t’infingi • 
Cofior.cHÌ noto è che ntcH^altro appunto, 
ch'il Re tuo padre, ha fopra te pofi'anza ». 
T'attrannel fno cof petto 
Ref> d ale uno error meente, e reo, 

Ondei^ che folo il può, ti mandi à morte» 
MiJ^ E di qual colpa mai 
Fia,che per altri Muftafà s’accufi ? 

Nè fon io forfè ancor noto à mio padre f 
Or.,, Ma d’huomini maluagi, e traditori , 

„ che non fà l'arte, e che non pongl'ingannii 
», Mancano loro i fondamenti,e i modi ^ 

Di fabbricar calunnicic mancan loto 

t>Gli 
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Scena Quinta.. 49 
,f ^ Gli artifici finijltmi,e fonili ' 

^ JOm render quelle fomìglUnti alvenf., 
JE chi sày che fra l altre ordite frodi. 
Valor fortratti alfine 
Per modo frano i tuoi nafeofii amori , 
Non gli abbiano feopetti al Rbmo padrtp 
§Ìmnci de fiondo m lui forti fofpttH 
Velia tua fedet 
Muf. Or quefio si, che fora 
V Vefirtmo degli inganni. Amo,U eonfejfo^ 
Amotè vero,tu I fai, , 

Piglta di Rè nimico, e n'ardo in gai fa , , 

. Che-già 7je porto tncemrito il Cuore; 

?ion per quefto (e ridirò pi^r anco 
do, eh' altre volte a te medefmo efpoft) 

, Sark già mai, che nel mio petto Amore 
spieghi contro il mio onor vittrici infegne : 
che fe del mio gran padre vnqua non pojfo 
-Piegar la mente al mio defio feconda. 

Se ttonpotVQ nella pref ente imprefr, 

P ar -si, e he vìnte, 0 vìncitor ch'io fi a: 

P gli inchin i à ccr.Ci dermi cortefe 
Lei per me. cede , 0 per rifibro in dono , 

A li* or, perche non refii il Padre ojfefo, 

O' tradita V amante, io infedele • 

V cci dere me fieJfo,e'ncotal modo , 

L*almn fottratta dalle colpe indegne , 
Torrterà bella à dimofirarfi à Dio, 

^lual parti di fuatnano,e quale io ferbe , . 
C r • piglio, fe tua bontà, qttant' ella è nota 
Lafufo^ al Ciel, fbffe ad egn' altro in terra • 
, So beuio S9,che nè da quefii amori, . 

M Ni > 
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Aro Tctw. 

Ifì altronde fotriano i tuoi nipùci * 
Trarre alcuna ragion da poni in ira 
X)el Re tuo padre t p non jaria^he chiari 
Tofio et non tomofcejfe i loro inganni : 

M4 cotanto non vede occhio mortalo . 
pnde»Sig;nor,fe con regione io tema , • 

Tu iene intendi^ e ben f accorgi ancora ^ , 

' §^Mnto egli ^ duepo, che per guida accetti 
In tal cammino la prudenza» e'I fenno .. 
Mur.Sf}! conforme all vfatOtopadre^io fiorgje 
Saggi i tuoi dettile* l tuo dttbbiaro è. ttUt : 

Ma pur eglii dubbiar purnull a accerti i 
Onde fenz,a mio danno ^ ò fenxa nota 
Non potrei già non obbedire à quanto 
, JfortUììe regio ora mi viene inipofo . 

Entrerò dunque^ e'I rimanente io lafcììO 

Alla cura del Ciolo , ^ 

Or. Ahi ferma, vedi 

Il fortiffìmo Adrafio ' „ ^ 

Sofienitor della, tua Vece in campo P 
, MirAiCom' cgltdoccennarnonrefla. 

Atte ndi, ò figlto attendi > 

Che forx,’è,che egli ftrane cofe'arhchi , 

SCENA SESTA.' 
Adfado, Orinu& . 

Ad. A H fuggi Sire, fuggi il crudo albergo , 

, d \ Lungi dall* empia fogliati pi e ritira^ 

... ’ Ch*im^ 
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Scena Sefti. . fé 

ChUuufetHnolfaip ‘ ^ 

FrÀ tuoi rùrnkiìatHUrnme al toggìm» ' 
Muf. M*tim il del, onde fi viene Adrafiof 
Àdr. Voffto dal camp o,e tu nel tampoco Sireì 
Tugii,ericoura dal furore altrui, 
che gift troppo vicino À te fourafia, 

M, „Chi hk ferino il CHor,n9 ha fugate il piede} 
Zt ha fermo l eggier ehi pria fi muoue « 

„ eh' oda parla cag}on,ih'in(^e il metOé 
: *ru me la fpitga àdun ^ . - ‘ ‘ 

Adr. Eccola, attendi . 

Il maluagio'Rnfieno, e tua matrigna' 

H an già nel Cuor del Re gettati, e pofii 
lìelValtatua mina i fondarne mi . 

Anzi ornai l'empia mole 9 giunta al/ommo. 
Or. g’ purtroppo mio Cuor faggio, e prefago, 
M i f Ma tu pur anco hai di ciò tema, io fiero 
lofai di certo f 
Pi(ì, il so fi certo 
lAv.\ ."Ecùne ? ■ 

A dr Or odi , appena aueui al regio imperi 
MrJJo dal campo obbediente il piede , 
^luandc ftn venne a ine fecrtto Al arce 
- Domator di canalli, e,mifc noto 
Auergli difeoperto il mejfaggiero. 

Il quale è fuo german,ch'il R 9 tuo padre , 
Per fofpetti,chein lui della tua fede 
X Con varij modi oggi defiar coloro , 

Ti richiamauaJncMe:ond*ie veloce, 

Per non fidar vn ttufecreto altrui, ^ 

"Venia ,per attui farti ; (Jr ecco à forte 
Poco quinci lontan Dragutte incentra 

M ì~ Póggie- 



Arto Terzo • 

^Mg^del Rè figlio i^Qrmontoiifi^ 

Ch*]t trovarti venia correndo in campo i 
£ mi dice d’aner or ora à cafol 
£ di nf^'fcofio tl Rè veduto,e ntefo . * 

Tar infiem con Rufieno, e la Regina , 
^ontra.diu,configlioorrtndo,e crudo, ^ 
Onde ojke'duo fianno Sgridando il Veuhòo 
£erch'k più tardi omm 
JLpwùr con tua morte d'tuogran fallo : 
àia, ^ual fallo fi a quefio, einon imtfi « * 

^ àie sa del Rè la fiabilita mente : 

Rerche, temendo al forte talpe fiso 
D*hM9m,clt*ius fopfouenne allo'mpromfe $ 
R atto partijfi: ma comprefe in tanto. 

Che Soliman fmarrito tra vicino 
A lafciarfi piegare à lor desq . 

Onde, Si gnor,tu vedi 

' i^Ofne fdegnopt la fortuna il ttolto ^ 

- Contro ti mofiri, e' l precipitào addin , 

Que è difpofta trabbocc.xrti al fine : . , 

Mentre ptro finn confultajsdo ancora 
:^1 nirnicì iljHO danncfàl danno fchiua, 

Coji quegli fch.rnen io, e lempia forte . 
Or. Oime Signorie che più tardi! ahi lajfo ^ 
Fuegiani figlio figgiamo . 

M lU >,Fugga,chihà'l cuor notete:ù me piùieae 
^ofiener difortu.ia il duro incontro. ^ : 

R dall armi pungenti, e difpietate 
Dt- 1 i-xcufe nìmtchs 
Fh btn,che rm dif^^da,em*ajficuri 

ly incorrotta innoce ne.0 il forte, feudo . 

O'. ,,Ahiche ù ferro, temprato mrhvelem 

„iyodio 



. Scena Sf/!a?. 

„ ìyt(^4if^gno»t9nttidiofoM ' * 

a, JitPn/ttHru non v% ch'vn^ua hjifiu . '• 

A dr. „ Signor corno è viltà fuggtr la morftì: 

€ ^m}9il morir, cost'l/uggtn ^ 

„ yandmeniolavitaèfal/c,e4onta. 

Or. aìà mio'Signcr, ah figlio io ti fcongitto% 
ter l^ amor, feria fede , 

Ter gli onorati miei ffarfificderì 
in regger gli amiitmimenforti,efkgjfi*i 
CHatcfteJfeti ferhiiò ferbik nei' i 
SehifiOrde’nofiri danni il rifcìAo apèrte j ' • " 

Wuggid^empiamatrigna,edifpiètata 

' Donna Voffeft , § d'emulo fuperho 
L*ingiimevjdte,e col fuggir dà loco 
p\info/fettito vecchie all* ir a inf »om , • 

•» Deh lafùa,th*àfuo tempo 
%, ^ afta la verità figlia Attempo , 

Muf . Ah nello'ndugio t'argomemaHfalUè»^ 

Kò, nò, non fi ritardi» 

Adr. Eh ferma, ò Prence . ^ ~ 

Or. DehfigHo,ferma,afcoIta, ; ‘ ' 

Genuflejfo ti prego, afcolta ancora 
Mùf. Lteuati Ormufie • 

Adr. Inclito Sire,atténA , 

Attendi à quel, eh erdico,e mucida il Ciele à 
E'eolui,tl/à, fua voglia il Cielomggira, - 
Equttlcr fia,ch'imanchi 
D'offeruar ciò, eh* or a prometto, e giaré. 
Sfoghine entrambe vniti 
Viracontre di mevendieatriee . 

Oggi eonuienti,iebèn'il veggio a ferie, - 
Oregnatre òt^orirc: 

t } U0 I 
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Aro Terzo . 

Mm MlÌo*mptrc io ti ehìumo, e Itt eorons 
Ti pongo or or con 'qtcefia dcftrà in capo • 
Win meco U campo t e della corte ifitjja 
I maggior Duci i Caaalisr più forti • 
Sùsù, che la fortuna amagli audaci^ 

£ volge lor per fuo diletto il vifo • 

Ór. Qrchcs'mdu^at 
Adr. Imperador f appello ^ 

Socomdate^ eompagpoi • 

Muf- Oime%chefmf 
' Adr viuaMttfi, 

Muf. Anz^imora, 

Or. Ah figlie* . 

Piò. ^Ah Sire* 

£ chi furore ù queflo f 
• V Mu^ • ^on è furore JdÀraJh; r fagpfio affetto 
£ defi 0 4'tUlegpare, anxà impedire . 
Osceni a mortemia le vofiu colpe* 

Or. "Deh ti rp.cchetay e figlie» ^ 

^ fin come t'aggrada, 

- Ad. E fprenzi adunque ^ 

' ; Vvnice modo, onde la vita attendi t 
Mdf. ,^Senxjt roner, che della vita è t alma^ 
», Vita non è la vita,è viua mpte 
Ór* "^er ma fe t'vccide il fi cr t tranne» 

Efiediuulga della mortemi orno 
Cagione infame, erta, 

.Sarà il morir difonorato anch'egli . • 

Mui'. „ Scoprirà il véro il tempo . * 

Ad E perche vuoi più tofto 
Goder mortOfChe vaco 
Del ben,che fecofuolpttrcar e il tempo f • 
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Scena Settima ; y t 

S e E N A SETTI NT A. 

Mefso, Muftafò , Arfraflo, 

Ormuise . ^ ' 

* , i-, 

■ • --fc* ■ , 

I4cf./^ Si£»9r,fftr t'sHfwtn: uhtùfio ritj§^ 
\^TontM 0 tUe te/ieioue pftr Cjf^ è 
Fr<* frimi Duà vntt fegreta Moct , 

Chi tu fi a dellu vita tn rifchio eftremo , ^ 

£ già nel tuo granpadigliin regetti 
Stanno rifiretti»e va» pinfando il rmchp 
O' di porgere aita, ò fdr vendetta 

2^1 uf. O me infelice, h quefio è bene il fomm» ' 
Delle fuenture mie.Tofio ritorna»' 
Anz.itornatu fiefio o fido Adrafio • 

Zt à coloro entra??' bo 

Zonate del mio fiato il certo attui fa. 

Dite lor, eh io fon vino . 

Ad* Ma chi tofio morrai, deh credi adtinque» 
C h' animi giàJoJfopra,infofpett iti 
Della tu avvita, alle parole altrui 
Debba» creder, che vitti, e dar fi pace ì — 
Ah che àpena à fe fiejfi, all'or che itmantoi 
Afe vedranti,il creder anno,eà pena- 
Tu fiejfo darai pofa a i moti foro . 

Or* 5ignor,fe l'Ombra fai tanto pauertti 
Di dar detta tua fede ombra à/uo padre « 
Sappi, che à te conuiene , 

A ti medefmo,dicOp 

« 4 



V Atto Terzo . S<fena Sertìma • 

. CcÌM't ornare co» tua vifta amata 

%auon[olaf» e racchetar qué* cuori ^ 

’ Ter te dall'ira,e duolo afflittile /cojf, 
Triache dintorno fra Joldati ancora 
la nouella fi fpa»aa,e erefca al fomrao - 
‘ ' Cefi queltnaltche nato àpena§ryegii§> \ 
che tadi^ figliai andiamo^ 

Ad. Jgpurmfenpt ah forfè 
. ìdonfarlaOrmuffo ilvrrrf 
MufJ»Jir trippa ilvtrofòfortaim^^fimmn. 
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SCENA PRIMA. 

’ \ . ’ Y 

Ofounoa Rufteno . ^ 
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Ed muo c ri filato ^ , 

E ciò^ii premo f 
AnxÀ Signor MOorrSt 
Perche più volte vdij *. 
quando Palma ìnt 
quel tncmento ijlejfo^ 

M Che da moti primieri ò fatta cieca, 

t, Da fe non corre al freeipi^oi» fino» 

», -Mai più non vi trabocca : 

„ Che dal tempo acquetati I mojfi off utì 
», Sempre il periglio, r/uquifi a ndo U lutooo. 
Ma forfè ei'non sa ancora > - 

che poco dianzi fi a venuto il Prenoo 
a ella cittade , ep(d tornato in campo 
Con molta fretta timido,econfufo t . 

Ch'à tai ftgni io non credo , 

Che più jlarebbe della colpa in forfè * 

Ruf. S allo, perch' in quel punto 

JPartondtmio^r aomiféreorcano , . 

V. « .5 i» 






? Atro, Oliano. h 

. Diqueìieb'ororgU hotmpofto ^ ^ 

Lafciai, che In Reginn ^ . 

^ GÙ$ndeffe autii[o,frocì4xnnd>yin vnn 
§^inc: nccrefcer la temat ^ i fofpetti , 
Jicciò che s*inducejfe ornai quell* nbna,- 
. fCheJ'rkfdegnOied nmór s inforfa nncor/f^ 

£ che nel mar di 'queftij^ ettt ondeggia , 

A Jlabilimevn tratto» 

Conforme al de fi r nofiro» il ftw prnfi ero , 

Ma fiachepHotSy e che nlieua al fine' f 
O' Solimano oggi I fuo figlio vccide , 

O' cantra k SoHmam k ’vn punto iftefi^ _ 

• Driwranfi da noi fcoperte»e nude 
L armi 'vendicatrici . 

Ma /pera pure ofman fpera,e confida > 

^ Ch*aurem la forte al primo fatto amica.» 

Gf. E pur anco ne temo» 

Perchii S*è ver»che di trattar cól Si^gio 
* pria , che prenda del fatto altro partito 
' Abbia il gran R è conchiufo,ah tu non xe^», 

'Che pierebbe cefi ut» eh' k pieno intende 
X' opre altrui piu fegrete» al Re fc.^prire 
Con mjìragran rui^a i tioftri mgan-ti t 
Rati Etupur anche »Ofnano» 

„ Dunq» dai fede al vaneggiar d vn xecchk», 
„ Ch^ altro apfnder no fufile vnqua dal àelo» 
,» Clfil moto k pvto,orùle il fu 0 ‘ tgegno ancor n 
„ Col ckl s*Muuolge»e fi ruggir a intorno 
y» Ne eh* auer PHOte dal bugiata do inferno : ^ 
Altro»che Àrorì» onde [efteffo in prima , 

Et altruipofcifl fi fouente inganna ? > 
Mdfijefi, qual tu credii'oy egli infàn^ 

_ ’ • Per- 

'*• . i " 
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Scena Seconda 



per fitafnentutAy alKèiUfcMpeeilvK^m. 
Rimarrà certo anch*e^li 
. Siotto noRre ruine epprejfo^e infrantOi 
Ansii fifrfe andrà prima^ 
yperqaefiatnanovltrice^ 

Prtcurfór di nofir'alme al (rado Inferni . 

Ma vedi, ecco fen viene 

Il Rè qui *forfe ad afpettar cofiui , 

Cf>e per fembr arpia faggio» vnqua nS^Hoh 
, Portar dentro la reggia à lui profana 

Vambizàofe pkde . 

Otta veloce àritr ouar.Qirc ano 
- Vanne, e l'affretta, a gir oue io gPimpofi i 
E fe pur vuol compagtù 
Altri che te non prenda . 

Gl* Ecco a tuoi cerici obbediente io vttda . 



V SCENA S E CÓ N P 

w ^ 

• •• ' V ' 

: Ruftena, Saldato delia guardia • 

Solimano , Actnac. 



Rul E chi è colui, coi quale -•» i? ^ 

il Rè fatàeJlaiì forfè Atmatì , , 

So.d E' deffe >' > 4 

Ruf Or feguitehe a tpofii £ toìgttil Ci^ 
Qk'il Ri vecchio eónforkfca ilf atm : 



r 




o 



:Vela corH l . , 

^ In quefio Utogo jtppume , 



Inclito- Duce. 



.V 



Atto Quarto. 

. ^ troppù ni J^rence è d'animo eongimuo . 
ìdaihe? v»ggio»cht'feco il Rìsatitr a , 
Ajndran forfè anche fne preghiere à voto » ' 
Sol. £ penhe pofcia ritomarfi al campo f 
' E perche al rmouo meffo» all* or din nuoHO 
Von obbedito ancor ai oh quefiifono 
Di troppo chiare colpe i fegni ófpreffi : 
Konpaòfcufarfi,Acmati onde qual fora 
li tuo confi gito ornai ì 

^\x^,t*Sigpor, mette hnomo / eò figliar fi idugia,, 
„ Altri contro di lui tofio conchiude . 

Sol. So, nò, più non indugio,anxà rtfaluo* 

. Sènzjo più fi malore , a forca aperta 
Ear,ch*eghinmex.xfi àql fao capoìfieffo^ 
Dentro le proprie tende or or fofienga 
Della {uà fellonia degno cafiigOm 
Ruf E cosi fanno i Regi , ^ v 

Ac »»Son coìi fanno ì padri v.. . . 
Sol. ,,Contro figli maiùagi ? ben fagio^t * 

, , che d'ejfer padre il padre al fine oblq • 
p^C, ^%M.a d effer haò no» de' fior dar fi almeno, 
Rill fera effer con fera aWhu'j comtiene^ 
Ac« »» Vhuom talor con lo fere anco è ptetofo • 
Riotà no» meri a, chi non tv fa altrui - 
’ Ac. E mortù dunque inafcoltatoil. figliti f . 

è ctvopo afioltare vn reo conuint^t 
Ac. Ha donde Mufiafk conumto appare f 
Sol. Enev 9 rrefii»Korpnecluari fegnot:'- 

§lue fio figli» non bafifht 
Ac . Signoriti prego vmiie 
Per t amor, per la fi ehrmmenfa^opuifP 
Atoforàataàidd che viaOtO /pire , 

' 

, I 
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Scena Secónda . yy 
Chtnon if degni vdir quam*ór mi de0t4 
accefo de fi o,quel xxlo ardente g 
* Che della tua quiete ye del tuo bene g 
Or piu che mai m' ingelo fcifice il cuore ^ • 
Sol . VarUyche ingrazia del tuo morto afcoU^ 
Kiif. Signorini fatto ogni dimora è danno . 

A c. Breue f ora il mio dire, e fi a fi neero ♦ 
Lafiio pere di rammentar ti, ò Sire» ' 
§ii^elle fiejfe ragioni, omt oggi appunta^ 

Io ti mofirai , ch'rà torta 
Si dee temer tal fellonia nel Pronte , « 
Loffio amo di proporti e tentone mille ^ = 
Altre cagion,per cui la lettraio fiimo ^ 
che poco vaglia à flruggere il concetto^ 

Che della f e del Prencipe cmferuo» 
Lafciolo,perche il loco ^'l tempo il vieta 0 
Ma fé fi a d vtpo, io le riferho altrofte ,• 
Afartelepalèfi,etUcofoló, « 

Che quefia let tra fermamente io credo g h ' 
eh ilKìmaluagiq con afiuziaiefrode^ > 

Si come fpeff e tra nemià auuiene 
.ScYÌtta,e mandata l'aèbia^ fatto ancora^ 
eh* ella peruenga k te medefmommano ^ 
Accio che infimilgufa il proprio figlio , 

A te refe fofpetto à noi cagioni 
Biffe, e guerre ciuilfr onde in noi ftejfe 
Si riuolgano l'armi inlui drix,zatei 
Bche àtedilafciarquincicònuengn . ^ 
Fra le cure dqmefiiche rioiofe » 
jlpenfier,e'Jdefia 

Di gir portando altrui trauaglio,e damati 
O' troppa certo mtcrpmar. fottiler , 

Vvv Ac.AT^i 



I 



Atto-C^rto. 

. troppù ftl Prence è d'fmìmo €mgimt 9 , 
ìd Mshe? viggiotcht'feco il Ri s ' Mitra , 

Ar^dran forfè anche fue preghiere à vote » ^ ^ 
$oI- JE penhe pofcia ritornar fi al campo ì 
' £ perche al nuotto mejfo» all* or din nuoHO ^ 

Kon obbedirò arte or ai oh quefii fono - 

jyìtroppochiarc colpe i fegniéfprejfi : j 

Konpuò fcufarfi ,Acmati onde qttal fera 
li tt0 configgo ornati 
ttSigpor, mette huomot eh figliar fi tdugia, 

„ Altri control lui tofio conchiuda . 

Sol* Sò,nò,piìi non indugio,anzi rtfoluo^ 

• Siènzapik fi tnulare , a forca aperta 
Tarteh*egliinmex,xfi àql fuo capa i fiejfo,. 
J^entro le proprie tende or or fofi'enga 
Delia (ua fellonia degno cafiigOm \ 

fiM( »»£ cosi fanno i Regi, 
he »»ìdon ceìt fanno i padri ... ^ , 

So’ Contro figli malùagi ì ben rafiortr, 

, , che d'ejfer padre il padre al fitte oblq • 

Ac *%M.adefier harnen de feor dar fi almeno» - 
y^wì ,»ida fera ejfercon fera all’ ha j conaunem 
Ac# <« Vhuom tAor con le fere anco è pietà fo • . 
%o\» non merta, e(n non tvfa altrui » 

Ac. 2 morth durtqitt inafcoltata il figlio f , 
Kur *«^ Od ? IRvopo afcoltare nm reo conuintOt 
Ac. Ha donde Mufiafh conuinto appare t 
Sol* Mneverrefiiattcorpiùcbiari fegfiit:'- 
§ue fio foglio non bafiat 
hc^ f ignorati prego vmile 
Wer P amor, per la fi eh immenfaiO pturm 
Auferhata ho da (ho vitéOfO fpiro 0 

Gha 
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Scena Seconda . 

- Chtnon ifdegni ^dir quam'ór mi de$tn 
^luelt accefo defi o,quel zelo ardente t 
o Che dellatua quiete^ del tuo bene. 

Or piu che mai m ' ingoio fcif ce il euore,^ * 
%o\.I*tirla,che ingrazia del tuo morto aficoU^ 
' Kiif. Signor, al fatto ogni dimora e danno • 

A c. Breue f %rà il mio dire, e fla fi ncero ♦ 
Lafrio però di rammentar ti, ò Sire, ‘ 
^l^elle ftejfe ragioni, ond" oggi appunto^ 
lotimofirai , ch'àtarta 
Si dee temer tal fellonia nel Freme , « 
Lafcio anco di proporti e cento,e mille , 
Altre cagion,per cui la lettra io fiimo » 
che poco vaglia k ftruggere il concetto^ 

Che deìla.fè del Vrencipe confcruo, 
Lafciolo, perche il loco ^'l tempo il vief m^ 
Ma fe fa d vopo., io le riferho aìtrouo 
AfaTtetepalèfi,edico falò, ... « 

C 'he quefia lettra fermamente io credo 0 > ' 
eh il Rem aluagto con afiuzi aie frode* > 

Si come fpeffojrà nemici auutene 
.Scritta,e mandata Vabbia,e fatto ancora^ 
ch'ella peruenga k te medefmoin mano ^ 
Acciò che in fimil gufa il proprio figlio 
A te refe fofpetfo à noi cagioni 
Riffe, e guerre ciuili, onde in noi fiefft 
Si riuolgano Farmi inlui drizzatei 
X che À te di la/ciar quinci cònuengS 
Rràlecure dpmefiicherioiofè 0 
jlpenfier^e'Jdefiù 

ì>igir portando altrui trauaglio,e dam$^ • 
troppe interpretar fottilei^^ 
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Atto Qiwrto . 

Ac. ÌÀ»wmerroftro^tu^ìve,attmM^ ' * 

£ dimmi, di qutf gmti il Re nimico « . 
hà^stefionouoformidaòil campo > 

Soccorritor dell'empio parricida , 

- "Biagunatoìoi^iltieneìOHel'afcondtì ^ 

Si che non I han fin ora ^ 

Le tue fagaci /pie vtfio%o /coperto , 
^Che^pur fen vanno diligenti intorno 
Di (puel repto cercando ogni confina 
Certo,s*e^i e inuifi bile cotanto, \ 

£ fe ài lui nulla ho ttattui/o altronde^ 
locfpdero,ch'eifia 
Solformatodifpiriti,efantafrmx 
O^de fe tu giammai 
Volgi ìor centra di prudenza il lume » ^ , 
Tofio vidraili à punto 
SHanir,qua^^ foglionrombre mndzi al Sole 
'Vedrai ch'il campo è nulla,, b fole è frode « 
Rul- Si^or'do mi prete fio. 

Troppo ì lungo l'indugio,e troppo è vano a 
,, Ch'oue e chiara la colpa,)i che cercare 
fi* A punto frh chimere, e tra fant af mi ' 

,% Indizio dinhocenzafi chiaro il foglio, . 
Iti fino 'ajf atto gli altri fogni ofeuri, • - 
Qhe piu dùnque s* attender * • 

Idd fe pur di tefieffo \ te non caie, 

A^o talento bada» • ' - 

Sol Acmatlin veror 

Kon de' p>é/tarfi: à tueragioni orecchioz 
jmperOch* egli è fatto, 

. §lùantc bafia per chiar^,e /coperto 

Dtl mal nato figlhùl i empio talento: ^ 

Ondo 



Scena Seconda. 

Cnde c^^metnen fovA, ' . » ^ 

^tmtoficHrotl trAtten^%lo invita^ V 
Cosi co fa hiiìfm^iots farÌA . j 

Romperò dunque ognidimoraj e , 

F AYo^che da cojlui ciajetmo impari ' : . 

Adeffermi fi dde . k 

Ac. Ott imo Sire ^ 

, • Beh ti fcuuenga in quejio punto almeno , 
*> che dail'impre fé grauide di fretta 
Soglicu nafeer Jouue'nte errori, e dtinni , 
Behdhi furia dahna fi f oliere crudaf. 
FìcnchetUtfommo Rege> 

Che i^iy/ìrnenfa pietadc,e di confi gHo 
Con tua gran lede ogni mortale auanid ^ 
Clui repentinamente t. 

N egande 'udir da Itti ragioni,o feafetf^ 

Fra dannaTo,che reo, ^ < 

Maniaffe il figlio k difptet atamortttX 
1 ! figUfydico tf figlioyOcarax'Oce 






*> C li non intende dinaturail laccio ì‘ 

»». bion V armate Signor , non t alte ptura^ 
i» Kon le [quadre guerriere ;ò ’/ gran teforo^ 
»> Sonfortifi reali ,e fi pcfftnti, 

«> Onde altri fuole ajficurarfid Regno,- j, 

4» ^ìuanto pur fono i figli: 

»t Che la' ve ogni altro per fortuna, ò tempo. 
», Da noi fi fcofiafii mi fian fempre vnitit 
», E ne fi utfirì auuenimen i, e rei 
», SoUfOgni altro par:endo,abbiam compagìù 
», ^ì^efii fono del del pregiati doni : 

»» Sono di noi parti gradii e, e care » 
a» FnatHYalùmmapmfpiranti, ^ y 



Et» 

a 



' ^ Atto Quarto ^ 

MmSigintr vorrai f8nx.apiaM^, '' 

£ forfè amcor f^za rosone (a Dto ) 
Centra vn figtmolo infuriare in gaifa ; 
CAr lo ^i alla mone, anzi eh' et fojfa 
Teco le eolpe fue 

Stufar parlar^, ò ehiedeme perdono » . 
il qual forfè donargli anco doureftt : 
e, Ch*il defio diven^tta 

In magnanima cuor non frena albergo, 
„ E col perdono appunto in nobil fono 
,, Tal'or più fi c»rregge,e fi confondo , 

,, Che con- altrocafligo anima errante • 

£ quando à ciò no» ti conforti ò fpinga 
' jfltrori/phtOy almen,Signor fioUria 
' jyetlarloti il tuo fei/i%to,atomofirando^ 
eh' oltre al thr dello genti , 
eh* al repentino fatto 
K'on aura» forfè gli ammficetuhp • - 
Konedafficurarfi, 
che fiù itogm altro in tacito maniero 
VÌonfenedolgditnm finturbi il campo 
Acuì fi grato ì'h Trento : 

Chetbgndn certo io creda. 

Che t off eretto a te fimpre fedele 
K è pur le ciglia t'alzarehhe ineontro^ 
Von crederei però , ch'alia fuà fedo 
Corrtfpondefie pili l*amore,e'l zelo f 
3 , £ fenzdamor col tempo 
ts Langue la fedele con lafì la pace ► 

O n^, signor ti pri ego 
A norrre di tua fama , \ 

Aor parte di nomea* 



Scena Seconda. f7 

I>elciel,del campo'ie di tefieJJ’oMfne,^ 
Ch§ ti compiaccia aJJ'olHiire innoe<(nteV' 
Ò' f e pnr anco e reo y ‘ ^ 

perdonare attuo figlio i 
„ che la cìemenxjt e piu lodata vp quelh i • 
,, Incuipiugiuftae l'ira, 

Sire,feiKè,eiKefonD^tminh 
,, ^tèfaudireiprieghi , . . ^ 

M ^perdonar le colpe àpioeenuiìtèi» 
iiuf. „ Sellegiufle preghiere afeekailCkUi 
Ma vi, come importune -* 

U(à parlando recate o- 

AlV anima del Ke^ cure profené . * r 

Ac« Signor, dèh costà puntò / ' 

fol ti confi gliat altri non hai 
Fin faggiffConfiglier, ch'il tuo gran finuò 
Ruf. Acmatyomai fe non peraltro, alméno 
Taci per tua cagione , ‘ , 

„ Ch'il commetter vttf allo , 

„ 'E'iprotteger ferrante ìnguifa.taU , 

,, Che voglia, che ajfoluto al fin fon vada • 
M Forfediuienlo fiejfa^ 

Ac. Io lodo il Cielo , 

che me conofce il mio Signori à prò UA è 
Sol. O figliOyÒ figliOyÒ Dio . _ . 

Ac. Signor eccoti il faggio yeceòti'l vero $ 
FmC Meco i perigli efiremit 




-, ,i 
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• Ano Quarto » 

SCENA terza; 

S(diiBaoo> MulearbCi Rufteno* • 
Acmat . 

, ... 

fmUtktu$pÌMCérlk/Hji^ 
% J^Com ^ alt M menti J^axianiim 
Cneliberefeergue vedi aperte 
Le veglie altrui »e l'vmane epre afcofe ^ ^ 

" J>immi fi certo r7 tradanemo mgmjh.vu 
yi\x\» t^,Ahi^ahi,che nulla vale . ,ìy 

,, S aper, che nulla gioua^ 

E chiaro il tradtmento^e troppo t ingiufle * 
lini... Or tche più attendilo Sire f 
MuI.AX-t il traiitOY Jl. cuopre^e'l fattoafctmde. 
Sol Amz già non s'afconde» e si non copre » 
Ch'entràhi veggio in quefio foglio imprejp. m 
Miìl . Il tradimento quefia catta infegna. : . 

ManmcM'l fece » 

Sol. E eomef _ 

Ruf. Oimlt. 

Sol. No» fai» 

Che quefia Uttr a h gàufiafùj'inuiiù 
Oi^de pur troppo è chiaro» ^ 

Che per lui fut t 'apprefia il danno efirtm % . 
Mu^ Egli fark di' ogni tuo maUagione » 

Ruf. MifiraHuiuailciigre, 

Ac. Par»à me» che cofiui confonda i detti • 
gutdidenne^ ìk^wtiPti med Sermoni • 

- Porterd 



Il 



V- 



/ 



^ Scena: ter?® . fg 

Tortera il figlio al padre eterni affanni , 

Sol 'E così fa pur egli , ^ 

Il tradii or maluagio . ' 

Mul, Anzi innocente • 

Ruf.' innocente^ Sigmr,dehm'ptb' attuante ^ 

Cofitii certo vaneggia , 

O' di te p rende giocose ti fchernifee , x 

iBerchepw dunt^e il {offri f 

Sóh Or fil-àf^ejio mi rifonda ancora * ^ 

JS* ver ch'il Prence fi a congiunto al Perfi f 

Mul. Più^che non credi , 

• * 

Sol. Qr feti confondi , 

Come è dunque innocente al per fi vMtop 
Mul. K ètti fauello il vero • 

Sol. Or lo mi fpiegaàpmto, è ch*Ì9 m*adhe J 
Rùf. Mo cìòt che dici auerti . . 

Mul. Ruften» del CielfoPil volere adempie 1 
ORè ,tu bramìin vano 
Ciò, eh* il delti contende » 

Otte fi affi immutabile il tuo fate 
SolimatitSolimanod tuoi perigli 
Veggio là {ufo à mille fegni ynprejfi ' 'r - 
Ecco l’amica Luna 



Lave' di mezzo il cielo al tuo natale; 

C OA MercuriotSaturnOtO'l Solcongiunta * 
I>el fuperbo'Montone 
Tra i velli d or fpargea raggi d^ argento $ 
Oggijch'inte fi volge 
Jàel dnodoclmoluflro il f^ondt annoti 
Etcolafieffa io Veggio 
. Precipitata ornai / 

ìieWvltima del eUlp arte f tòt ^ 



Aito Quano.. 

Jkftèitl Cancro auea Saturi 

In fadalt or vibrati %iMArdiinfitti^ 
Ck'imptohaHO or iU pte//à i raight*l voU^t 
E tH mifero deni 

' ^tifoffefà dt ùi portare i danni, / ^ 

Jbetà ferine omtù gli mflujji, e ronte 
Di tpteìtAfiro maligno, e!»ecchio infamo 
. •' Dmoratere,ir vceifor do i^gli» 

Ikcni natura fcelerata,odomfÌM ^ 

^ Mititri che Àpoco,i poco 

fi toni ammali cuofe,e Palma o fendo , t 
- : Tf prepara à tuoi danni, (y alla morto , 
Si^). , Ahìprèf agi ’tif elici, ahi fati auttèrfi\ 

E perche tante ormai perfegue il Cielo f 
^lualmio gran fallo il fuo ^fdagao aeo^di ì 
JMul. Del ciel gli fdepti,o tiro ' ; 

Sonmofedall ofefr " , 

Fatte al motor del cielo, onde farai ' 

Tu per tue colpe in duri affanni amlto : 

E deppo lattea morto 

Eia di miferie pieno anco il tuo Fegno, 

Ecco peròtvapochi lufiri ioveggio 
Colà nel Greco Mare in cento, e mille 
Traci legni famofi in vn momento 
Dal Barbaro Latino arff , e diftrutti, f ■ 
Taciltar [opra tonde il ncfiro Impèro, - 
E veggio poi dopò molti anni,e molti 
Dalle piagge Tirene,o donde in giro • . 
Serpeggia l'Arno, e di valor fublimo 
Feconda il fuolo,e I alte /pondo infiora, 
Mouer fitto GRAN DVCE arme ,e guerrieri 
Xmm de'mfitfi kdieotrw do'Mari \ 

« JPreda^ 



Scena Terra . 

frtiatéH diììorìa^e ai cUlp 
ih'etìfro a Bifrntovn giorno 
^preghefarhtrionfmdoHfegno^tieOt 

Che vermiglio Ur fregia U fetto,eHmOMi§^ 
Kuf, Deh frena ornai cotefiaiingHa» c 
Sol di miferie * e di Ingiuri ekente ^ 
Bredickór infaufio , 

hc,Torna%torna aW albergho^ah tn nm veii^ 
Copte il Rè già tmbtuo^e tutto immerfoi 
In profondo dolor fenfa» e paffeggia f , 

Troppo,treppofarlaJH,ortaeùepaì^, 

MuJ. £’lpiù dtr/aris vnno^or taceio^ 

Ua s*io taceio opra Ufatoiefe pm'io , . 
Recala fufeU Cielo ^ . 

Sq\, Or del futuro , , 

Prenda tura lafi^e$iodelpirefemei 

Mà doue il faggio f . - 

Ac« Or or appunto il piede v : . 

Rmolf e in altra parte. 

Sol. R pur la/ciommi 
Delfatto,orpm,che Piai dubbioJò,e mierto, 
Ruf. Come incerto Signor f non dtjfe adunqm» 
Ch'aurai per lo tuo figlio efiremo affanno-f 
Or none chiaro il rimanente ancora f ^ 

Ac, &' Sire, volgi, attendi» 

Mira drappol d armati,o'n nwut,o loro 
Euogiouin legato, e pri^niero ,■ 

Ch'alfe fembianze incognito dipoofira • 
RuT. Maledette diptoro , ^ ‘ 
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#4»'; Atto Quarto. 

• • 

SCENA qjv A R T A. 

‘GiaSer » Defpina , Solimano^ 
Acmatj Rufteno. r 



tòflo àuanti. 

Dd'-'V^ O" fucnturatamente Mfienftliftì 

Per altra frati a alfine 
'ta^ta fmarrita mòrte ecco fincerare\ ' 
Gui. AlH/fimo Signore » . 

GluefittCÌ/or vedi al tuo cofpetto anuìntà 
E* di gente nimica , e àie s* adduce » 

Perche dellòpre fucy de' puoi difegni . 
Meeliò tu' l ver .à' in: ernia . 

mie 

So) Perfo cofini* Rujhno OHuertitancora 
§^efio /ara fra . fi un zd, efrà minifiti 
Dell opra fcelerata . 

Rtif liPl òredo, /■ Sire : " ^ 

' Al 9 s'egli 7 ne'ghèr^i fifi/ra il tormenta , ' ^ 
ffc. '‘Oi^e ìòfcè'fi aoot^fia ? 

So\ . Óuf II coine fii pr e fo f 
O ia ( . / i tutto à p ieno,cr gran Signóre, io /piego, 
A nei, che della pòrta 
Della Città, per cui fi pajfmaleatnpo. 
Siamo cuflodi eletti fé non è guari) 

Cofiui palili tl volto, 1 1 cuor tremante » 
Oli occhi pieni d orrore, e di fpaueato « 

§l^afi fHggendo,d‘tmprouifo apparueì 
f>nde à tot ai /etnhia»x,e m mi de fiate 

Di 



Scena Qaarfi . 44 

ìHgr/mfMlh cemmejfo nìcun * 

[ . ^HM$àUtratterHmmo^egUjfùthiefié^ 

Del [ho CAtnmin la meta, e la ca^jhag^ 

Ma tacque egli fe/pefo,ièmip6rien4é , 
Tronchi fofpiri dirifpoftainvecg » 4 

Dnde il nofiro dubbiar fatto piu cert§é 

I téOLtincìnudemme infolitarìa fiantOé 
fer auuertirne pofcia il noftro Duce, 

Oue foto fcergerùofi ,Tncemincia \ 

A darp in preda alle querele, a è pimti a ~ 
che di nafeefio vitti altrui feepriro» 

TrÀ molte eofentaìamente apprefe. 

Ch'egli era Perfo: e perche al fine et ftejfh 
Libero confejfollo, e diffe ancora 
D'ejfer del Rè nimico, e feruo,e [pia 
1 “ In eotalguifa à te, Signor, t'adduce . . 
he. Miragioumenteauto* 

Sol. Pt è pur vero ^ > 

§luanto cofiui contro di ter aponaf ' 

SCENA Q,V I N T A,, 

I • 

Aluante> SoItmano> Rufteno,» 
X)erpiiu «Acmat. • 

i Al . T? Pur vi cadde al fine ,ome infeUro , 

\ Sol. E Ancor tu non rifpondif ^ 

1 Dimmi fei Perfo, è Trace i ' ’ V" 

[ Dcf Ah timor importuno, e che pquenti f 
I • Porfeta morte àgli oechimiei fi f 
^ , h^ftgiei 






•>* Atro (Quarto . 

lungi lungi : fon Perfori non fon Ttnct * 
Hill; vi con che pronto ardire . 

AL Ahi fiéenturata . 

Sol. S fei del Rè nimico, $ ftrHO,% [piu f 
PeL T al fono appunto , v 

Ah Qimètoimì fon morto. ' 

Sol. jdjh temerario, e corno tanto mdifiit 
Scolar ato morrai. 

Mi pagherai or or , ViU. 

AL Ah Sire. x . . 

Viti. Ahi Uff a ^ 

Kijf. R chi quel vecchio ardii tì 

Per quefii piedi lU calcar ben degni 
Le pii* juperbe coronate frotui > 
che. b:icìo vmilèttche di pianto afpergo , 
PriegatiiO gran Monarca,aff'rena,e tempra 
grand ‘ ;*/<» il tao cuore ìq fcerrto 

Contro cofiui fi fi er fidente accefo t 
tHè tifi ngraw, ornai y,: 

Donar I a vita li chi può darti vn Regno . 

Svi , ^ ehi fetta? che Cerchi? e che ragioni t 
•Al: Serti > dì qHffii io fen^ cercéfua vita , 

E parlo, che fi -’h cJ.'tefr,e pio 
• Jìo (^ihgìieiaconceé, • 

detraine in vece.confegmre l!» Regtio . 

Ac. Signor\àttendi al fatto,H càfo importa , 
Alrnen chi finn co fior, tofio ^intenda . 
%i!^..V'Ogliolaor, vecchio forgiti tni rifpouMÀ . 

Dimmi, chiè co filli ? ^ ; 

Pc ( Deh taci, Ahj^'intc , 

fe Pur hai defio della mìa vita , 

chepMo afilrettarfamorte . 



Sc«i QuJnrà % gj /' 
AI> i che $jMfo ki àuto i ' 

Che^ctlfidiluì’viti^flKede' V^rfi 
' Cambierà de* fuoi Re gft’i - \ 

Gjuelltt pinete ma^ior»che a te fa grata^ • '* 
Onde farai così più grande ae^ifto 
JE di gloria, e d‘ Impero , 
che nm forfè cm tarmi, ond’ora ingombri 
Tante^af e campagne, e tanti monti 
»» E ten lice Signor e forfè ancora 
,, Cenatene ad hHOy^k^ fùjRege,eMonareAM 
thè alvdlòr pari hai lapietade, e*l fenno^^ 
j. Gradir la pace ancOr, quando ella apporti 
„ Lo ftìffo ben che dalla guerra attendi . 

Sol Ma eh e fi tarda à dijpiegarmi h pienti 
Chi fi a tefiuif / 

Al* Eccolti chiaro to Sire^ 

Cofiei, non giù cofitti , 
e' del gran Re T amas la figlia altera , 

La famofa Defpina,ò Sire è quefia . t 
Del'. Ahi per'trofpa pietà fpietato Aluante\ 
A! Signor, il gran fiuporfgomhra dal cuore * 
Che s' io t'ingatmóyOr mi faettèil Ciclo . 

Sol. E ciò credo iole tu fei tale adunque f 
Def. Sedò può contro me defi arti in fene^ 

_ Odio maggior e, onde al mio dannò efiremo 
Più finfiammi%e f affetti, io quella fono^ “ 
AI* Signor mira 

Def. Che faif ... ' 

Al. Scoperto il crin pendente ■ ■ * 

J>ellvna,e V altra tempia imprima afeofo • 
Ac. O marauiglie , 

Ku[f X)r,cbtn*apprefia il Cielo f .■ " 

p Sol. 



V / 



Ateo QuarM> 

So!, fdfo^e 

AI. IQ ffie^h$roU/hP .: j 

THftérdf^m(,el9tticù7tfirm9 ò,pfmf4 
Qutltfhe di do qmfi» tHO forno ofpoft m . 
^U$dia,dito»nMtmo^$^n>difioi : .k xV'. 
Il defir di.fpÌArJo foriLi,o $ modi ,• ...^ jj 

eh* empio prepari id nfurpard ilRepo^'^ j, r 
mijòfpìnfe m\fine^ 

pi fiprtrarptH cauta ^ÌHofirimMltB 
Z vedar con aieueìi maniere 
Di render vani i tuoi configli, e fopre» 

Jlnxd Sopprimer te medefmo À vn tratte : 
Che più dunque richiedi? e che s' affetta f 
Eccòfon rea di morte, or che l indugia ì 
•Al. Signor, cofteì s'infinge : altra cagioaè 
Jt che à'morir l'inuogliat 
M fappitò Rè fupremo » ' 

che la cagion della cofiei venuta 
Z' tal, che potrio hen defiarti in fenè 
T aterni affetti anxà che fdegno,edira: 

E orche vinta rtAmor del prenci inuitte 
Tuo maggior figlio à lui fen*uenne,t hrama 
Seco, fé tu*l permetti, 

Mjfer'innodo maritai' eongifcnta i 
Come tra loro han già promeJfe»e ferme* 
Dcf, Ahi perche fenxa prò tanto m* offendi $ 
Sol. Oimè,cheafcolto f 
Riif Or eecopure ornai 

e' chiarijpmo il fatto. Ecco Signora 
Onde e cornati tue figlio ò vnitOnXfrrfe» 

‘ Etcoti 



t 

Sc^a Sdk.' - 

^SceUi U Ì¥adimtnt » . ^ , r^.. 

Ac. O me infelice t x ' 

Sol.*. Il véggio^il veggio, ,nb erudii ", ; . .y\ " 

À h figli» iniquo, e voi v . , 

^ceUrati vedrete or or, quul fieno ^ r'Xi 

Lefene,ond‘iocafiigo ^ ■ 

Chimo fra trndimentìnneo fehermft^i. ■ 

Al. O' memifero,» forte* 

Sol. voi foldatucofiei ■ . 

Con^eeteneM fcfnt,e nelpwfietèoo^.^:^ 

C are ere, eh iuifinja rinchiudete -e' *v^ 
Chefien fra poco mAnderollaancer» - 
Alio tenebre eterne della Morte , %’ 

E tu,vecchio,mi fegui,e refi a fehitHiO • 

Al Ahi rfor funata, aht figlia, 

I^ef. d me contenta àpiino, " :f ^ ^ 

■ * ■ ; *• , r « 

S C E N A S E S T i.‘ - 

' ‘ ■'* 1 ' ■ 

GiafFcrro, Dclpina. ^ 

Gijf T O giuro al eieU , . 

1 Che de tuoi enfi, agra Signora, io tìto , 
Cefi forte pietà, dolor fi grane a 
CÌh* era pik lieto ftànethici in gjuerrm / 

^a mille fpade eomh attuto,» cinto 
%Jfmi vedrei,th*or qui trouarmi eletta 
^d officio per te, fi crudo od empio , 

, 0cf S d'onde or fi improuifo . 

à àfafool* affetto intmpeftiuo,» vano r 
^ ~ W % 



1 



Atto Quarto.' ^ - 

Ciaf. I A hellex,jL»»l et aderii feffe^e't gradò i, 
ChUnte fplendone inguifa alta» e fahlime. 
Formo di tue fnenture, ad huom più crudo 
*L'alma sforz^are àdiuenir pietofa __ , 

Manullaè già, che più mi muottail cuori 
Alle mi ferie tue, eh' auer vdtto 
EJfér tu fida amemte 

JOelgenerofo Prence à noi caro, • A 

Déf. Ah taci amico, che fMlandoinafprl 
Ognor '*vìa più la doglia al cuore infermi s 
Z fappi,che f inganni »ejf ondo à punto ' 

Per la cagion per etti m' e fiimi indegna * 

Di pena, e di martire, • 

Degna fol dìCafiigo,e di morire ■ 

M a deh che veggio? ò mia felice forte : 

Deh per pi'etade amici , vn fol momenti 
Anco mi concedete 

Di pof a in quefio loco ; f f - 

J^er voi non fi contendo , " -fi 

Ch'io peffa dire almeno 
A chi mi dà la morte, ecco eh* io miti « 

^^fii e'I Prence, che viene , 

Xafciate,eh'ei mi veggia, 

"La filate, chHogli parli , \ . 

con giufie querele f ‘ 

Poi eh* altro ornai non pojfo , 

Dell* offe fé dei cuoré ^ ' 

Faccia la lingua àlmen poca vendetta • 

<jiaf. Òt fra qùefie tue note ' '' 

St contrarie ich'afeolto , 

D' amor, di fpofa,e di querele, e morti , 

Stk la mìa mente ancor dubbia e confufa ; « 

Ha 
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' Scena Settìrna 6 ^' 

ffir fhe fi voglia, io feruo ai cuoft 
Troppa pietffdei il tuo de fi o s adempia • 
J)cf. Ahi vifia>ahivifia,ahi fiero 
. Micidiale afpetto s 
Deh come quel volengèliloye crudo, 
Ch'eifiira fuor dall' aggiacciate fieno , 
"Ratto porgli occhi à quefie membra è cerfioi 
. T. di rigor e algente 

Tarychlinficmegrauàdo il pettOye*lpiede , 
"La voce alVvn mi ìolga alV altro il moto % 

. * • 

SCENA settima; 



Muftafà, Defpina) GiaiTerro.' 

(Mde, 

Orna e s* alcun del mìo partir s'au’‘ 

X D'gU ch’il pajfio in fieguitarmiaffre 

Ch'io' d’onorata morte fini: ' 

Amico pihyche d\ria indegna vita 
S on ri t orti atom Corte 
Ad off 'Tir lieto fi *l hìfiognó il chiede, 
^luefi’alma in fiacyificio al proprio omre • 

D tu perche piu s'ajficuri il padre, , 

’L'nquefio fianco tnerme . ‘ ^ 

Scorga l* alma tranquilla y e fioco in pace , 
Trendi quefi* armi y€ là con effe in campo» 

& nella piazza il mio ritorno attendi • 

Del. O' come bene à tempo 

Tu che fib* indegno yo che non morti il nome 
Di cmalierfi’ armi ti fi^ogli jficingi s 
, . F‘ 5 Gettò " 



Affé Oliano,' i* 

Mnfér^Hellff Scettro iÀ rUf /erki^ , . 
Le regie mftgne ^htu viiUno il cuore f - 
^nxÀ la fcUls vitato frà^gU errori 
Stelle più /cure fe lue almen l^afceneUy '■ 
ConUfereviHendeùtefimili 
‘ Crudetiniquetmalnagie e /enzafedci ' 

<Muf. O'' cielvarteggìetfmsò deftoyò fogrw ? 

Sor/e il defie tu’ingaana ,r fcorge tl \ere f 
Aùnmtlf /filano NmpioÀefie > 
t Sen veri qui fli lacci, ^ . 

C ke r»' annodano interne f 
Scn vere quejle pene , ^ ‘ 

Chemitrafiggonlalma i 
S ver a fife la morte * 

JlcHt fi tome brami s 
, Tefie far^mifèr amenti addotta f 
Godi pur dunque godi , 

- Superbe ingannator dalt§d9nx4lU t ' ‘ ' 
vagheggiati pur lieto ‘ 

Ff /c f inuolta,e'n hraeeio ù morte 
Colei,' che ù te die vita > 

Colei, chl^à te felvijfe , 

Colei cui per te fole 1 7 

Strinfe ili accia /P Amore, 

Miif- Oimt,che più dubbiar? e deffa,. ò eiele,. . ^ 
Sciogliete ò là que' lacci , 

Difcortefi guerrieri , 

Giaf. S prigioniera “ ' 

lielKe cofioi. Signor tu' Irefio intoni»' " - 
Wif Ó'meinfelictteqùalmia JorteauHerfia 
Te mia Regina.e; donna i ^ ' 

daeojfififàhàg^ifit 

~ ■ BeppP 



Scena . ^4 

fi Innubi giorni al fin Àm^firm^ h 
A queftf luci innàmorAtty e lujfe s \ 

X,quai fieri portenti ufiolto^ mir 9 - 

Tu frigionieruye ccndunn/tta À mori 9 ^ > 
Qui deut à tt le lihertadi Altrui 
Debbon ejfer /oggetti, e l" Altrui vite f ' 
lo pefeÌA detto ingunnat tre infido y 
Che maggior numi non adoro in terro 
che te doianfofuhlxrikie lA-rnièt fodol^. 

Dd Q^fopra ogni altre ftoiérat 0,9 toudo^ 

/ Ttrfe potori parue . 

VattdAtid.tgnÌAUrA ìniquitAdeAdemé^ 
yer nenaccrefeianeortuoi fregi infami 
i,el titolo malùag/o 

empie fimulMtord’^ìmérinnecime $ 
Ctfhiàraìmih^thefierif' 
'ferfeconfimilar-toiJrkiotohnentA . 
Tarne maggior Pah ch'egli ìgtkmo al tSmf» 
ptfr delle tue celpo ' ' * •* 

lAuentAndo dai eiet taire eafiige » 
Orlefimuliti nieghi,. 

Felle^fperatide in quell a guifa à purttài. 
Che mt farpenfiy ingannar anco il delè t 
Mifero e non t'auuedi , 

Che troppo \ faggio il eieliyf treppot fetrgt 
f tendi mente diurna pidocchi pieno? 



Non fperar dunque nocche topi a iniqua #. •. 
f V tue gran tradimento À lui fi celi, 

N è ere^yf h'egli inuendscato il la/ci ■. 
JMuf* Ma fior dito io rimango, oim ì che fi a t 
Deh quefio tradimente ornai fi fempta » 
lì qual fé pure tvtra . . . ^ ^ * 

r 4 
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Atto QuartcT7 

fH certo ignoto, ò inseolontario aìmencf 
onde ben e ragione , ^ 

Ch'ilperdonicortefe , 

Ch'inuolontariocrrormnfi cafl^gte, 
ècf £ bejiì 0 ti compiaci 

Cofi ne’ tuoi misfatti , ‘ . . 

Chefevngoftvdire t ^ . 

Jl rammentarli egn* orai vj 

JBrami dunque, ch'io dié a, 

.Come [corte ft.oggilalettra,e'l foglio , . 
ch'io ti mddaua, in cui chiudeafi'l cuòre , 
Tu U cerajii? vuoi ch*ìo narri antora^ 
Come fatto [pergiuro , 
ìdegaftivnquastauermi '«i, • ’ 
JXatU lafè.,difpofo,òfbpur data ♦ ^ 

, ìduUaejfer,c^tif^3LkAdoJferttafìaì'^' 

Ti piace,ch*or io /pieghi, 

A:<lùme indifcreto, e falfo , . ^ 

Mi notafii 'per emp:a,ig/imptéiica \ > 

T al fin cóme fuperbo 

Mi dannafii alV efi gito, ^ alla morte f • 

Ma rallegrati, iniquo: ecccmrà morte i . 

. La quale,io ficjfa adincmtrare or venni » 
perche di quell'errore 
che te fosurchio amando, oùea commejfo , 
Ne fofien.cffi.Ji.1 fin, 

Mlìi- Ah taci, taci . 

Cime no» p\ìt,(he mi vien meno il cuore.: 
Ter do iì [enne, e la vita ahi Stelle aumrje t 
£ qual empia congiura 
Ter voi s'è [labilità oggi in mìo danno f .. 
§ìual altro fierninùco. . . 

^ ^ Nel 



Scena Seriìma. 

tJel tuo coff etto ancora Kegit^nMÌla , 

A farmi reo s'è mojfo 
J>inon penfate colpe rotta fede f :Ì 
Deh qualeequefia lettr a ^e que fio foglio i 
chi ne fa portatori quando recollo ì 
A chi lo diede ì e come i • * 

Chi fu che quefio vidde f ■ 

Chi fu, cffvdtgià mai 
Da quefie labbra mie , ■' . 

che furono pur Jempre 
Solo de* tuoi gran merti , 

Solo di mia gran fede , " \ 

Libere vant anici , 

V fi ir picciolo fpirtOyb nota v/cire 
C entro mia fè^ contro i tuoi merti audace f 
lo lacerar tue carte ì 
lo negar la mia fede ? 
lo te notar per empì a, ed impudica / \ 
lo dannarti all'efiglio,^ alla morte / 

Se tai cofe fon vere , 

Ó" Cielff algori, tuoni , • 
Jirecipizi,rutne,firagge inferno ; ^ 

ile mi fofienga il fuolo » 
fle mirefiauriVaria i ^ ~ ^ ‘ 

ItùmirifialdiilfuocOj, 

M*odij congli elementi ir mondo tttttoi 
ìd* cdq tu fieff&^at fitte : 
che non auro già mai 
Dell* odio tuo danno più graueÀtrudo • 



k. . 
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jr f SCENA 



I 



" ! . /no Quarto - ^ , 

^ CEN A O T T AVA 



Alùante> Defpina , Muflafà^ ^ 

Giàfierro- • , 

» 

Jkh f tllu\ticQglUntr ahi infime w- 

Pcf:Vj O Ciele^tHlconfentit 

Al* OhyViggioirfit» 

Lt$?rinci^effM,e lacagiominten^* 

Del. Or dimmi ^raditoré > il vtcchh Ahumte 
Egli non fui . / 

Al. Ertoprefinuìofono 9- .. \ ^ 

Di piaceri 9 e di gioie ' . , 

Xieto nunzio felice 9,' , — 

Sigia minijfrofui di peneri duolo » ^ 

Eterni fàmefo» e tu Signora »e fgli^ j 
Mi ma* d' errar 9 eh*" altri eommett a intente 
A fchmarne vn peggìortfnerta perdono^ 
EprdonAtècórtejf 

Lo ngdna , ch*in vn fUnto ad amfo io. feti ; 

Ch 'io Jo, Signora io fieffo 
V. EacerUFq^lle'idrte,è finji i * 
edisndir amore ». . \ . *.; 

che microdea fofi anche in odio aìcietp f 
5, ÌAa guanto pocoumanf opere intende 
„ 1 itffrodel cieli a - 

Ecco pur a luì piacer ^ b 

Che fiate al fin conforti,^ ecco io' fino^ 

DisìctfranoHèlln ilpertatore» ' 

^ riMji 

^ ' .1 




^fia Orcaua » es 

X* l Kefciì^lcrtdertUtJèj^ . 

JDef. Òime tofi mfc9lt9 f 
Muf. Ahi tnr<y MfnicQ ^ 

OgfU crror ti perdono nitro injsnno' 
non mi [chernifcitonon m'tngnnnt 
AI* Uè U co/a, ni l tempo 

Permette inganni ,i Sire, entriamo mxortt 
Xntrtamfi, e voi foldati , 

£en potete obbedire à i detti tnioip * 

Xofciath'or làvigHidal .... '■ i 

One tefto vedrete , ^ . . V ' 

Sequefti,cb*orviporgO' 

S on precetti regali, ò s'io v’inganno* 
Chf.,iCorre la fede incontro à quehche piato* 
Crediam però' ciò che n'e /poni, e pronti 
Ti feguirem dotte condurci hai brama, 
Del.,, Aludte,Aluante,ò ben leggiero,e folto 
»y Che doppo ilprimo inganno altrui dà fedt. 
Or qual altre nottelle,p frodi nuoua 
Son quejle che. tn ’anicchi t 
C onte fi di repentf ha il Kò cangiata ' 

Il fuopenfieroì e cerno l'ira efiimn^ 

Al. Tantoragieniefpofa 
AlKèqueffi bnorivecchia^^ ^ 
flHel.vtcchtOjchepMrdÌanXfi\ 

Seco vedefii in quefio loco à punto 
eh' al fin vinto da quelle fio me riuoìta 
Con ferenato ciglio ^ 

Xeon riionti lobby or „ ^ 

Tai voci amie ho ofprtfio 
Tanno, « fa, che la bella ' 

Ttts Xrmeipeff ah Boi fi riconduea r , 

X 6 Ch^ 



Atto QHstta* . 

che tiouentio' ^ \ ' ,"'1 

^ffer ancor tl noflro figUù>aniM>-f ' i I 
jevoych'entrambiiiìfieme ì-J' . 

g«i fi ano or or congiunti . ... 

• ' Cosi difs' egli io ' 

’^nlla pili attefi^e qua, menvent in fretta , 
Mache più fi‘ ritarda? * ' 

Muf. Oimè Siptora, - ' 

E qual nube importuna iu , i. 

JD intempefiiua duolo/ 

Turba il f&ren del volte? ah forfè antera 

Dell’innocenz^a mia 

Tatta incettale dubbiofa ' > =• 

'' TÌ duol d'ejfcrmi fpefa ? ' 

Dcf» Anzi la tua innocenza > ^ 

£' quella^che mi turbale mi confonde^ * . 
EtrcheTerror commejfo 
‘ C entro te ymio Signor ymoflra f iù gr aui » \ 
Onde par eh* à me fleffa ' 

/o delle nozze tue raffemhri indegria • 

Èh cheti chetiyo figli % ^ 

Lafciate ad^ltro tempo .. .. 

J/amorofe ragioni, entrate ornai : / 

' X4 vi la forte di mofirat prepara ' v 
' Ve gli actidenti'wfiri il fue potere i ; * 












SCBNÀ 



: S^ena Noni. ‘ ^7 

S p E N A H O H A.' 

•_ <é - • ' ' * 

‘ • Ai=dina, Alicela. - ‘ 

• I 

V '• . * * ' 

Aid. He prò i s^ei pfù per noi fi copre > « '* 
'ceU ^ 

Perde la vitale con la •vita il Kegno. 

^ noi fece ogni bene»ogniripofOm 
Ali. £ con tal modo in fiommeo * \ 

Speri far bario in vita ? 

Aid. Anni fi cura . ' 

Per me ne fonos or dimmi 

Non /appiam'noi che per infi die 3 ^ arti 

Della Kepna alni? fipprefia il danno ^ 

Solo perche ella brama 
• Coll a mene di lui 
Al iì medefma, e al figlio 
AJfi curar col Regno anco la vita f 
Or mentre aura palefe 
Del prence la perfona»e l'eJfer^verOt 
• N on gli càdran dal fieno ' 

Do* fiuòi danni fiuturi 

In im con la cagione anco i fiofipettì f \ 

£ Co' fiofipetti Virale poi Voffefie ì 
All. T uH X ero parli Aldina ^e fiorfie ancora 
Chìsàychenon fi a spunto 
7 al periglio del Prence opra del Cielo ^ 

A cui non piaccia acconjentir, eh' in mano 
2 >t chi non v'hk rngim caggia Plmpero 

' A»4: 



/ 



Ar« Q^o r 

Ak). AlicolM^hgn dichond^iofiu U$té^ 

AlVimprefM m*Meing9, 

Ali* ìd* nettTMHsr an la ì(.tginf^ è /tvPp^^ 
che per noi s*vfi ogniprié(Unz,n,(y nrti^ 
^treh*tUM non ^efftnifst, e non fi [degni » 
CJb'nioeffi an noti del fue cuor gli Mjfetfi^ 
ILtemi^chenonpnnetmeopàlefi 
Vopre^che di celar forfè defi a, . ^ 

Aid* Ho già pen f ato alle panie ,MÌ medi, ' 

£ con fano configlie » 

^ip^ande faremo al fue eefpettù aumuì ^ 
depurmaiitimptouifi ' 

Porterà cefa noH penfata il tempo 9, 

H^eggero la mìa mente i detti miei t 
Tu pur ojferua fecondargli à piene *. 

%)* p^oponende, « rifpondmde à tempo •. ' 
Ali Farò come tonfigli andiamo omao^ ^ 
Aid. HLira^che liononerro ^ 

£cco>fuor la Regma^e dèffa^ì forti j, 

^cofiiamet alienato, t ^tti per noie' attendai 

Sopportano motnentó 
H’apprefentarci à lei, foeeerrii à Cielo ► 

f** ... 

S C £N A DECIMA. 



Reginà> Aidinà>AIiCo£r. 



Aeì. 



E ' Cefi par fuor dt*^ga% allorghl 
. Toflo eh' entro v’f g%knte il Frene^ 
tnea/òte,; 

• ' Strtmé 



l?cciw Decfma^ 6J8^ 

Strane affanno mi tyngj^^t nuèke 
fual del /ho merir fento ntl [gnS ’ 
Kinoaatapiiràie i h ttìmeilcuere 
In fè nìégA ricetto d qttel piacere r ‘ 

Che U ragion gtihnia, . . 

ìda pur cenuienr che ceda' , 

La pietd c%o d’altrui > 

Alla propria pietà 'y nè forfè ingiufia 
Sarà, eh' altri mi creda , 

Se per ferbar la vita a i figli amati , 
fr à me- fiefia, ho all altrui morte attefet 
Senza di cui non v^era fuga,ò fchtrme , , 
All. Oimc non odi Aidina f ' 

Or per noi, che s'indugia f 
AlÌU. Viui fimfre felice dima "Regina, ' 

Rei V'itdà il Cielthuone dSne,e qual fhtkn 
Or voi tri arrect a snnanzìfe eho^fl hratttì^ S 
itici. Grazia pernoif^ certa y . 

Af agnffnima Signora . r . 

Rei. chiedete pur r chiedete r A. 

Ferche al vofiro defire- 
. Kulla certo per me fi a, che fi nieghi, 

A i J - gìoriefe grida r 

ChtdéUa tua bontà rimbomba hireiho f 
^d potuto inuitaref'' 

A chii dertt»e fpérar degno focttrfo z 
Al ti adunque, che fet ^ 

Fonte d ogni ptetade, ecco veniamo- 
A fupplicarti d non aner d fdegnr 
jDi conferuar la vita 
A chi, ben thf fi n'or tu fi e fid ancora ^ 
dSmefii con ragiun forfè dòuuto* 

JSrametr 



Atto Quarto^ 

^rMwar anzi la morte : 

faran delVeff'er fùo ^ - 
A te per noi ftrani fegreti aperti i 
J*oerÀ ben il tuo cuore 
Lafciar, spanto lo ferbajl giufto affetto , 

£ fenza proprio danno vfar pietade . ^ 
Kef Ma queflivofiri detti . ^ 

'Fuori dell ombre ornai chiari potiate $ 
jyitemii chi^ cofiui ^ 

Aid- Alta Regina , 

quegli» che* I Cielo ^ 

Tema forfè di far»ch*à mòrte anriui 9 
Non già cred io per lo creduto errore , 

Ma perche quefio regno in lui fion giunga 
Non effendorte eiv'ero^ e gtufio erede : 

, .Benché in ciò pure è certo » 

Ch'egli ignoto afe fieffo»anco e innocente * 
* R foncé intendi : 

Manon Frehrtpe più,anzin}pure 
Più Mufiafàypofciache falfo»e*l nome» 

E della fu a per fona altro è lo fiato, 

’E tal, c he benché ei viua , « • 

Dourà 'ifiuer foggetto,e fenza Regno 9 
Ch'à non regai fortuna il Ciel fortillo , , 
Dehfouràna Regina 9 ^ _ 

Per U Ciehp er la terra > ^ 

JRtfr latùa fleffa vita,e de* tu^ figli». 
Profirata, e lagrimèfa^ j 

Ti prego,eii ^congiuro , ' v 

Che ti difp^ng a ornai coftèfe,epia 
Serbar con le tue pr^lù lui latita* ^ v 
Xteht'tmuma apietafk * V. 

■ - lidi. 
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•Sfiena Decima l 

. Il doìorcfo flm ; ‘ • “■ 

X)i me Nutrtcey'e dicpfiei coriftrua . ' 

' A nz,i cf ambe in (Cmor madri inf dici : 

Z,e quali' fìorte dal materno inetto 
Andiamfempré feguendo - • 

La fua fortunale’ l piede . 

Rd. Sargete mifereìley 'o corno il Cuore 
' 'S*intenoriJbey e turba al vojlro duolo g 
7£ par che fi tormenti t 
Scorgendoiì ixfiro, mal penna riparo è 
Imperochefiachi fi voglia il Prence , 
Alla f alate fina 

Splendetnon veggio di fperanx^avndume 
Aid. Ah Peginapojfente y ' 

Valla ìnehe fi dica al tuo volere g 
SetuvwiyegliefalHo^l ' .*• 

Rei Ma pur fate yCk^ìOf appiè, 

' - Come pet voi accerti - ‘ 

Vonejfer ei di queflePiegno erede l ' 

Aid- Dimmi yKegiha,e non è chiaro y e ferme, 
che fol di Solimano à i figli appetta ' 
^ìuefio Scettro Regale ? / 

Rei, ilvero intendi , 

Non farà dunque yche ladefira aggram 
DiMufiafagiàmai , 

Ali, Che dici t e come l . 

None figlio cofiuì'y 

^ 'Del gran Signor de' Traci, e fglip primo f 
Aid, Non è Regina, 

Rei. E che ì forfè in tal gaifa 

Ardita vecchia,di fcherniiTni or penji f 
‘ Non è quifti quel figlio , < - 
. • - \ * che 




Atro Qatrco». ' 

j^iMnti ch'il miQ primo ^ 

fMrt9rìUCirCM.j[sf 

Aid. Or orU il Viro, e pUcid^ m*i^c»ltM • ^ 

e^tglintl porno ifieffo vv ' 

Morìiht nacque il tuoi ' <>»>. l 

CndepoiU Circsffs , 

Tirnot^c/^rcmfùop^nndioim^f/mnH 

M dal Rtgno,i del, f MOTO 

Del fommo Re ^ dono fede a eontonfa » • 

Ter^kAHor partorito’ 

Di' pa n Repù patemi il primo eroder . , 

Ko tacque il fero cafo,é^ io ^ 

frefoil 

JLl buon Tilandrpit porgo \ i v. .' 

derno antico, e fedtdo »■ , .' ^‘5. 

Il qual tofio pendio •* *' ^ 't j 

di come iogthauiadetto,,mqHeì emtofnh I 
Della Cht adeguo homo i loro^lBcrgki \ 

noi difgiuntigH hkommiflranitri o .. I 
Mqttiui per mia parte ' ^ * 

lo die,chenfepeliffeà quefii* amica * , 

. ClS^era all*or d altra fede». ; 

dcengiuroadolaintanto . 

Ch'à fmponr mi proutdeffe almeno : . 

Perlo vtnent e giorno,. ‘ ^ 

D*^vn fanciulletto vino * v. 

Cui potejfi ftépporre à quello e finte: , rr 

Cosi fece olla è quel bamhinxchi' all orto 
J,hhidaìei,tquefii, , 

ChelaCircaffapoi 

^ dàtu bk tr edere al Regolai Regno, al hibdof 

~ ‘ - . Proprio 
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freprìo fuo figìioti^ m lui fitjfo ancor 4 , 
Hei. StraSie tpfe fin qatj^e : ^ \ , ^ ^ 
Ma tu dimmi co fluì dunque e tuo figliè f 
Alic. Non è mio figlio, o^ran Regina» " 

Rei 'E quali ’ - - - 

Turmoifuoi par enti f 

Alic. lo non so dirlo. • . . • , , . ' ’ , r" 



I 



Rei. lo non intendo» 

Alle* Bonnaincognif a affatto kVH donoìHh 

Etàché findonollof 

Alic. . Ronkt meco ilUrf affi iavfrVotcafi, 
lLa/vtinecrt_aC^tì^poHaffkVondp 
Attender poi doufa , 

9h*eìlapeì figlio data 
Veniffe vn giorno, 0 che mandaffe Atrm'i 
’Ktì. Òimì che fia cofefio t 
^ Dimmi e em quel bambina 
^Altro colti ti porfif 
Etuper effo a leinulla donafilif 
AJic. Lafctomiin molta copia oro, ff argenti, 
Sprexiofè /po£lie,e ricche fafee . 

A pèrche mi pregò con •vini aff itti , 

Che donar gli douejp vn figlio efiintK 
Ch'ali or vedean^i nelle braccia accolto^ 
(Et ora quegli in quel punto ifteffe 
M'auca cofiei mandato)à lei le diedi ^ . 

Col qual lieta partifft » , < 

Rei. Qemè,.che aficoltf»'- • , ^ “ì- 

. SCENA 



Rei. Vinuoldfifmjorjf 9 
ìil\c.'AjixÌ Ik^ortp 
A me reeolmn mano» 






SCENA vndecima; 

* * 

R.eioa<Nutrice> AlicoIa> AidÌMf 

■ * > * _ > 

Kei Mia Narice àtempf, _ ' * 

^ te^p9 arriui^ , 

Nut. Orni Sìgntra^t dowàhi ' * ^ 

_ Sturbatati fcHùpro y ' * 

OXyche pur teco à rallegrarmi io vertgo ? 
^ei. ór Mtnmi e ti darebbero dormatilcHOra 
Dì rauHt far colei, \ 

' che tfdouè il fanciullo, f ‘ 

S'df eompariffe attuo tioff etto innanzi P 
Alic. Benché gli anni córrendo 

Sogltan portar nofira rnemor\a a volo , 

Con tutto ciò ^perche con vrte all'ora 
ì^ldtRiV effigie della donna ignota, 

Torfe potrei raffigurarla ancora • 

Rei. Appr affati qua durtque, q mia uutrìco^ 
B ben mira eoflei , ‘ . 

' Dimmi feti rimembra ^ 

D'auerid vhqua veduta, e tu contempla 
Quefia mia ferita, e ve^, . / 

Se rauHtfar la puoi , v , ’ 

Nili. L'immagodicofleiy'ReginainverO ' 
Bàede, banche confufa, entro la mente » 
Alic* Signora i giureroi,ehe quefia ^ quella» 
Rei. Oimb . 

^ic» SignoT 0 , è dejfa;, - ' 

~ Nut. . 



' Scena Vndécima l 

Nut. M chi fon fof 

Aiic. §^ella,ch*enfró a Bifanè§ ^ ^ ' 

Ci^ fectitorp raggiti -> 

Del T^uinto lufiro Vunno qnmo^ 

Vn cambio nucuo^ e ftrano 

D'vn fancinl vino in vn bambino eftmto. 

Ceffi lamefauiglia»t tir ammonta, 

Che mi trouafii alìgera ^r, 

; Su Vvmil foglia del mìo albergo àjjtfa ^ 
eh' auea nel grembo vn fancmlltnooJHfktà 
? JLthetrafcorfainnanxÀ ' " / 

Dipochipajp,àmetomafli,e*ndni$ ^ 

' picciolo cadauerochiedefiti^ .. 

Ojf rendomi in fu a vece vn figlio , il^ust$ 

"Entropicoiolacefia 

'Tra vàri fior qudfi nafeofto aueui, 

E che por me adempiuto à tuoi defi ri / 

All'or volefiifCh*io giurando ài Cielo^ - 

Tipromettefiifrettolof a andarmi 
Col tuo bambin là ve tramonta il Sole ^ 

E s'erge alta Citta de in mexXo al Mare^ 

Ma tu pur anco penfi t ancor non fet 
De' miei detti fi cura t attendi, e vedi » 

Ch'or mi traggo di feno 
Cofa»che fia_ del ver fegno fedele : . 

Cofa,che meco or prefi 
Immaginando à punto, 

C h' ella potè a giouarmi à quelPimprtfa * 

I Ter cui mouemmo or dalle tende il piede • 

Vedi,lariconpfcif * * 

Rei. O' Cielo, 

Nuu O' Dio. ' " 

Or, eh 



A tto Scena Vndcic^^ • 

à fcoité t «rthe ^ 

deWmr£^mjim9. ' / - 

X)f/ pMf£$léth fistio 
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Lajià . 

A tut là dieoiti^tt conojiù à ^eno . , 

Rei.. Ahilafffi ahiUJf^fliìmiinftlUt^fim^^ 
Nut M s iFonfU$raHeftoarrifM ^ 

Ati càiitndidum i\ .. ■ , 

Rei. Ok»}, Nutrice , . .. , v.- • .w'' 

Qi^ fin morta^ah ; , * ,, . ^ 

^Ìf>òu9 ór fi tf muilire^f f Cr^y^ . ^ 

r; ‘ ■ vv 

^^u^ Sepure{^t^a:4ncora^ ^ . ,. 

Siile kr aUfoAi morte eivtue^e/piyn.é. 

jla'^Aiì. • ■ , , , ■* 

Rei. Jhttrri,vt(a,mJiétn^ venite, • Abw» 
Seguite llinfiUcc fi teloAitu, , ; 

PrenOi tl tfuìcorfe stfih'iogtungu À tempe* 

Niit. , , , .; 

Aid. P/ (««: ,;. ,, /• . 
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sàÈUA ERIMA. : 



Ormufe > Nuiitio 2 




ìljbtnnìuìniìiifftl 
Cht 

Ma cht ì fe tar^ adim» 
fedirgli arriuo 
La rictreata mtrttjk fim 
~ po almtat 

Ciungtròfirfi à morir fòco anek'io . 

-Ma thi è cofiuiichi dalla reggia io mira 
Mouer incerto il piede^ gli ouhiM teruk 
Tifi tener di lagrinu coperti f 
^elNntrocciate broccia al finetagiuiUii 
^QopWinarcate ciglia g 
Qofl fi pallido volto» 

Staf/o/pirofo fiamo»oi^ . i 

Cke doler,eftùpor tatto Piagombram . 
dihi che vorroi faptre : 

Ma richieder fton ofi : 

€he tento v^r di che/apereio/chmoi 
Wuu. O*^trfifna^ìfornm, i JUgni^ b MPdof 



r. 






Atro Qiunto# 



Or, Aki qual principio i^fcoltoj 
Nun . Or, che non cade rammando H Qifh F \ 
che non tramonta ih guìfa , 

Che piu non fornUnp riente il Sclg f 
Che noh portano à.'voìoì ‘ - 
E non difperdon l'aria i venti irati J 
Ei globe della :^r;ra . - 

Tilt tò qtiant * égli e grandi , ' 

^ che non l'ingoia nel profondo il 'Mare, 

Or Ahi perche più fofpefo iomitormento ; ' ‘ 
Jfth dir^m tofo amico i 
\)piuee^i MufiafAt '' ^ 

" Niin . oh sfpytunaio Ormu(f ?, è qùal fortuna 
^pieca (i guida ù qttefdiochi 'mfawi , ^ 
ìHidi di tradigionCie dHfnpieiade", 

Oue de' tuoi fudori^ iinob.il frìittO r» 

Cia^c abbattuto, 0,1 acerato in terra f 
Mi fero chf richiede ì è morto il prence • 

Or. Oime^oimèiìtfdice. 

Nui.Uv gli ha refi il morir più crudo,e fiere 
È' ingiurio fa motte : ; 

^ Della bella De fpina% \ 

• Eigliadel Eè de'Perfi umani ige fpofa • 

Or. Ahi laffo,adun(pue ù. vero . 

Quanto or or mi fù detto, e npn credei f 
< Ma deh,fe*l del t*a%d,o caro amico , 
Dimmi, come morir 0 ^ 

Cha èrnia felice forte ^ 

\ ' S'atm^f^ 



Or pur arrtiotafento-'i •' ‘ 

poi che mi veggio fuor dell' èmpiè albergò f-f 
Tetro allentar il freyp . ^ / 

A i fofpirt,alle voci,al pianto,k ugrisd. 
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ch'il coUeilo,^ - ^. 7 . j 
Isella tua Itngua pojfa. \ ,x ' < , ^ 

Tot tche per la fma rnsrte ‘ , , * i/, 

Altra hriga^m refli alla mia mtttM • ; 

Nin . vArai/vdràiJbucrìruecchio t , , r; 

, . Accidenti fi fieri»e così orrendi . , , . 

Che ben panno recare à chi gli ^fitoha » . 

E fpauento,e dolor grane e mortale « 

Et iOfChe fuiprefente f ’ is , , 

E che mi refia ingujfa:\ f. - ■ ^ 

// fieiyca/p^nella mente Jmprejfo^ i,*; 
Ch'aM(>r veggio, Muffir odo - ' -y^ 

O^ni atto^pgni parola , ; 

troppo spien narrarmi fatte, 
Ciunio il Prcnce,e con Im 
L a Erirfcrpejjfa al Regio afpetto euantif 
w GlÌA€colfeilRècon vncc(alf,rrifo , 

C he f ombro più, che rifa vn fie* bahnp # { > 
Eoi ch'era tutto annubilato il tolto » 
Eprommpendo difi e: b d,gria coppia 
j jD egregij fpofiM Ciel vi 'guidt,v r gga, 
^l^nt 0 lieto io. vi miro: e quegli in tantt 
GenufleJji pTofirfiti à pu difuoi , , _ 

Clpli baciar più volte : ^ei girando 
Intorno il guardo, a se chiamo Ru fieno t 
Eauellogli all'orecchio,e poi^fiiolto 
Al fglio dijfc^: orla Uta fpoja aMuei 
All ordsjunfa fua fianca regale, ^ \ 

^ fi farn guida ii buon Rujieno , ^ 

Me riuedrete poi : cM;a importante, 
Ch'indugio non ammette, ù voi mi tòglie^ 
tprferoà dittile' Rime tymile < 

, ' ' ■ ■ ‘ o ^ <7*4 
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Atto Qunto 
Cif vden fmindare 
JL ragionar col fadrci • 

Ma ^$tel con cenno ìmpofe « * ' 

Ch'egli tacendo fi fanijfe ornai » 

1^1 Kemedefmo in tanto 

Ratto quinci fi mojf r : e mentre il piede (prò 

Ver me riuolge » entro h i fuoi lumi io fcuo^ 

Che,fenza traboccare^ ondeggia il pianto 

Dagli abijji del cuore 

lui fofpinto à forza, 

Kon so giàtfe di /degno »b dipietade, S' 

Rt ahi, ben veggio ancor nel punto ifiej/è 
Turbar fi tmto,e impallidire il Prence j 
Ma pur obbedì prontO}e per la mano 
prefa la donna fua • 

Dietro à Ruften cammina, e /eco io vado. 
Ch'il Rè il cSmdda,e'l feguono altri ancora. 
Or. Ah così adunque , 0 figli. 

Puri agnelli innocenti 
Accoppiati vengifte al /acri fi ciò K 
Nuiii Molte /cale fcSdemmo, e giunti alfine 
^Entro flaaza remot a,e molto ofiura » 
Recinta di pareti antiche, e nude, 

Quiui fermo Rufien fà cenno à moltik ' 
Onde altri in vn baleno 
Chiufer le porte, altri 

S* auuentarono ai Prence,altrik DefpMMt 
£ ratto fur da mille nédt auuinti , 

Nulla giouando lùroò forza,è priego, ** 
EgiÀ vifio dal Prence - \ 

Il fior Mmifiro colla fpada ignuda , 
pijferiuoltoalla/naamante$e/pofot ' 

^ " O del» 
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O' dell"antm/t min fnrte fih earn , 

Seco il fer ro cruMele , ^ 

CSe troncar douteon In vitn il nodo , 

eh* difitrk noi jhinfe Amou,t^l Ciéh • 

Bdn de h, perche non 

Segià poi volto n noi , 

che foura me difcendail colpo ntroce ì 

perche non fi perdona 

Alla reni donzella f 

Lncuivitanonfuote ' 

Ad n fermo impedir gli onori, e igrae^§ 
Nè torre ad altri il defiato Imp ero, " 
Àh per doni fi ornai , *> 

^erdonifi a cofiei tutta innocente » 

Se già non le s'af crine 
A colpa ^ à peccato , 

Vauer me fempre amato. 

Or. Ahi generofo figlio, 

Niin. No no, quella riprefe : { • 

Ch'io fola,io fola fono ' \ 

Rea delle tue colpe : 

G^uefi è'I caponocente , • * 

C’ *hà in sè quel volto impreffe « 

Che, perche egli à te piacque , 

Ha contro fè ì^ire paterne aecefe , 

* Reflui pur dunque fol punito, e tronco • 
Ma non s' acheta il Prence iondè fràlora 
Vanno la morte garreg^ando inguifa» 
Ch*aurian potuto dncord 
Tar fiillar d vrta Tigre il cuor tri franto « 
Mapur ella fu tratta 
fii quella fianzatn mezK.o,t nel partire 
■ - • G a D'ap^ 
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^ Afta Quinto." 

f>*appreffù al Prence, nmrollo,e pianfi • 
Volle abbriieeìarlo,ma h braccia à terj'é 
hegate, non potere 

. \forr e ad effettoilhel defio del eterei ' 

Cnde ^tjfe aàt jpojo amato e 

Gii^nto vàfera io fono ,* 

£cfo io vado à mortr,nè pur mi Uea . 

in tal p Attenda amara 

Da te, come vorrà, prender congedo . 

Ma pei ch'altro non pojfo^ . . t 

§ìpiefio rmocuo/e almeno^ , 
i2he sit'amb •uiuendo^ • /. 

7^' abbraccteramorende*^ •• 

^gli dal duci trafitto , v ^ 

ìdulla rifpofe fiupido, Ó» ejftmgUO I 
Ma fola ad or a, ad ora, v ' 

In lei fifa lo [guardo , , ■ » ’ . 

Dall affannato fieno - , ‘ v ■ t ; 

Trahea mtdt fiofipiri . , r 

£r all'or fu,ch*io, rimirandointomoi 
Viddt à ctaficun di n(ff » 

Sorger per la pietade àgli occhi il piantOa 
Onae vi fitxhi alla Reai fianànlla 
Che già fi fiaua genufileffa,e china , 

Volea gli occhi bendar co'l bianco velo • 
^l^ando.ella diffe in tuon languido : fi Dié 
. Deh perche or rni fi toglie 
Jlncovnbrcue momento, v 

» • . •* ' -è 

Che mt refia à veder Pomato lòfio f 
Sciogliete ptirficipgJiàte , ‘ , 

Che quefi Atto pietofio .'\i 

ttr mp f» fìUtat* t , . , ^ ' 
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Se^ohte»ehemeno . ’ . ^ 

t a morte mi fpauenti$ " • . . t 4?4. 

Concedete, (h'iofifi 

ÌJellamia>vifaf lumi, » 

Ma gtàpofio ilminifiro ^ 

/jfro flfi ferire ^ . i l 

n" attendeva da Rufient il Unno ^ 

Il qual fu dato al finti 
^d ecco in v» baleno 

Ti/chia cadendo il crudo ferro, e trwK/e i'- 
E getta lungi l'onorata tefta , 

Che tre volte ritnbalza,e ad ognifaltn 
Eiù 5*auuicìna ut Erence,otte credio 
La por taffero ancor gli fpir ti amanti jt ' 

E parue,ch’in balx.ando - ^ . 

V ariamente s' v.diffc ' \ ,<'2 

Profferir quejle voci : ^ . v 

O' fpofo,o Padre^à Btol y 
Così morì Defpina , . 

E quel medefmo colpo, 

Ch*à lei troncò la tefta . ' c. 

Eecife il cuore al Prence, ond'ei cade a I \ 

S era men pronto à foftenerlo io fteffo i / ^ 
Mapoi quand’egli vidde , T 

Snaft fatto i fuoi piedi il tefehio amatQ $ . > 
Ruppe il mortai filenzio.e gridò forte: . . i 
Ahi vi(la,ahi vifta amara : 

Che pikt che piu fi tarda f 
Ecco la cara bocca , \ 

eh' e tenuta à chiamarmi . , ' 

E fatto di morire impax.zdente , ' 

CitrtslÀ dotte dell'amata eftinta ^ ^ d 

^ Q 5 Giacim 



Alto Quinto. 

CiaeeuM il fìsime hufio in fnngue Mint^hù i 
E quini rnttù con furor s'imhinM , 

Edàù fteffo addati s 
Al formìdabtl colpo il collo ignudo , 

E grida : i là forite ^ 

Eerite,omai troncate f 
Cr che gieua Vindugiof or che non moro ^ ' 
S'ode all’or per la fianza \ 

"Di flebili finguUi vnmormoirio ^ \ 

€ihe fin Rufteno à lagrimare inulta ; 

N è quel fiero Minifiro 
Da fpauento^e dolor mojfote compunto » 

V ale à giufio fioccare il col po inffujlo « 
Ondi feritoti Rrehce 
Di piaga a/pr a, e mortale » 

Trabocca in mezzo al f angue * 
fle in quell* orribil punto ' , 

Eerde pà 7 cuore inuitto , 

M a fatte nel cader liete, e ridenti 
• "Le moribonde luci , 

Diffe: è pur nel morir Itemi beati 

Jìor che v'e dato almeno , 

Veder in quefiaguifa , 

Eoi che Ogni altra v'e tolta, vnito,e mi fio 
Con quel della mia donna il f angue mio» 
ìda quefi’vltimo fuono 
£i non e fpr effe intero , 

Che l'anima troncollo vfiendo à volo » 

Or. Oimè, eim^ è parvero >, 

Ma doue amico, doue ' ■ r'i 

Debb’i» gir, per vedere 
to fpettacolo atroco • 

' Del 



Scena' Seconda 



7$ 



Dtìeaff figlio èfiintef 
Nut. Ahi miftrOiChebr tomi 
Fìrfe di timirare 
Del trùtnfo di-^orte 
La fpauentofa pompai ' * ' 

O* pitr di crudeltà Vvnieo efempk f ' 
M a ero tu brami in vano , 
jPerche in guardia del loco ^ 

'M ohi lafcio Kafientouinci partendo . ' 

Cangia dunque penfiero, e refi a omaii- 
Ch"a me forzane partire , ’ 

l^orza e»ch*io fegua oue il dolor mUnnis* 
Or O" sfortunato vecch.o , 

Dunque in mi ferie tante ^ 

Vn confort o infelice anco m*è tolto t - 
Ma fe la forte auuerfa ”■ 

Og^i torrammi cgni altra eofa» al fine ^ 

Non mi terrà il morir, cb'à tutti è datò . 



SCENA seconda: 

Solimano >Acuiat. . 



Stato infelice , in operar f oggetto 
All* altrui voglie,t^ àgli altrui configli^ 
Che st di rado alma fedele apporta . 

Ahi Solimano,ahi Soliman,qual fia r 
Valta miferia tua, fe la Regina 
Non farà giunta àtetnpo 



Sol. ìli éd reni fortuna 




G 4 A rip^ 
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Aro Quinto.’ * 

Jt ftparsre al male r 
ChepaUJfoditefmatofloaìCHn^ 
Ccrritvolie s'informi, 
ftrshe cofanto la Regina indugi 
JW (t ecco i l vecchio amico , oM ch'il 
lfar,ch' or più mi confonda, e. più m'attrifiim 
Ac» $ignor,d*ordini nuoui, e fpauentofi,' ; , 

"E di frani accidenti X n- fi er rimbombo^ 

‘ Confufò insuona e quefie orecchie offende : 

E poi ch'or te qui veggio^ > 

Così penfofo,e meflo,e quafi fola , . » 

Eur trop-po credo vn. qualche male e fremo 
Deh tu. Signor yfe già fouerehio ardito _ 
Eorfenonctraffetnbro,. 

SoHoprimi 7 vero, e fà, ch'io poffa almenlO > 
Congiunger pYonto,e f do , . 

Con le.forttmfi ttte gli affetti miei ^ • v 
Dimmi,} pur dj^nque vero , ^ 

Che nfeco fmulando,à morte defi 
^^egli infelici gisiu ani Regalia 
SoK Ahi troppo è verima eò qitel modo infinto 
Età me fé ingannai, eh' altri non feci • 

Ac. Dunque hai pur difeoperta . • 
Vinnocenzddel figlio, e E altrui frode ? 

E la Regina flejjfa 
DclEopre fue l'accufatrice e fata i f . 1 o S 

Eferifrano modo . ' u 

Ella ha pot conofeiuto " 

Mufafà per fuo figlio f > . • '■ ^ - r 

Jol- lltul'to àvero'^ .y/ ‘ ' • * ■* '' * 

Eli a medefmaappufìtéfe noni guari)- \ l 
poppo auermi lung^ora in vario parti ;.v 
• ' ^ V. , 1 -. A - Del 






Scena Seconda ^ 77 

■ DdVulAggioKegal cenate in v/m(U 

CimfepHr là*ucinfclitarinflanza, 
Tutte immerfe nel dmlo e nell" errore , 

Da tutti afcofotie me ritratto auea , 

£ con voce interrottale f^auentofa , 

Trìa ch'altro dica a fupprtcarmi attende'^ 
Ch'à fofpender il f aito io mandi à volor 
Ver che auea ftrane cofe à raccontarmi. 
Veci quanto richiefe,eà ella intanto 
Viangendo in hrcui note U tutto efpreffo ^ 
£ due donne firaniere,e la nutrice 
Con giuramento confermare i detti : 

Ma la Nutrice poi fcoperfe à pieno^ 
et inganni della lettera, coperti 
Infin all'or alla Regina ifiejfa . 

Vi fu preferite Aluante,il qual'vdite 
JJinfi diete neU'infidie i modi vfatt % 
Diffeje firida ririforzando,e'l pianto , 
Ch*vfciron di fua mano i primi danni ^ 

V orche da lui fur oggi 
Lacerati que* fogli g 
Da* quali all* or dicea . 

La Nutrice, auer tratto 
Ruften del Rè Tamas Hmpronutg e*i 
Onde la lottra f %l feggiat a auea . 
§iuincià fi ftrarte cofe il cuor ripieno 
Di ftupore, e dolore , 

Gridone cornar doyche fi cdrta,e affatto . 
Si trattengha,e (Quieti 
Dt quelle ingiufie morti il crudo effetto i 
Mala K egina -fé fa impaziente 
V" accorrcene fin' or anche ritorna > 

G 5 



Atto Quinto. 

Ter lo che temOt uhi lajfo, 
che t tir di ella colà gluma non fi a» 

Ac. *> Deh, la mente Jelo^ei fuoigiuddxX 

,, fmcufi,e [curi: 

»» £ etra mortali . 

»» Che giunger pojf a col feto hreue ingegno 
n A trarre il ver dai lor profondi àiijp f 

SCENA terza: 

Nunzio fecondoj Solimanò> 
Acmat. 

Nun. A cielo, 0 me infelice , ahi cmda 
jt\, forte • 

Sol. Dime qualvoce lagrimofa,etrifia 
Vfeendo dalla Reggia il cuor mi fede f 
Ahi che della Regina è quefii vn feruo, 
che vien piagedo, aht, ch*indouino il male* 
Ac. Signor, fa cuore alla Tortwta incontro, 

£ di regìa fortexxa armato il petto , 

Le fue percoJJe,é‘l fuo furor fofiieni . 

Nun. o'' sire, ahi ^ che auuifi 
Kunxdo mfelice,e apportator io vegno . 

Son morti i Proci:e quel ch*il male acero fee. 
Tetto vedraiti moribonda innanTcJi 
Llinf elice con forte , 

Ch*à te fen vien col pio tremante, e lajfo • 
Sol. Kf mfferie infinite. tàme non puote 
. Tutu 



Scena Tem. 78 

Tutti tu^tYlCiSirYiccYcht 
lEgli fccppia»ed io moro . 

Ac. M tempra j 0 Sire , 

Tempr a il dolor ^ frena le voci indegne « 

£ chi sà poiiChe per à punto il vero 
^ * ìdarricoflui ì rifpondito feruQ» e come 
Succejfe il fattoi e come à te fu noto f 
Nun. lo feguìj la Regina, > ' 

che rapida eorreua, e fece giunfi 
y AlmiferabilUco , 

?• La cui pòrta veggendo ella rinchiufa , 

H guardata da molti , 

Gridò da lungi : Aprite , 

, Apritemi cuftodii e V obbedito . 

Ma tonando ella fu giunta in su la foglia» 
E vidde( ehi fiera-vifia ) 

Ondeggiar quinc i intorno vn mar di sdgue» 
Incuifiauanoimmerji 
ì l^ue tronchi bufi, e quindi 
I Roco lontan duo te f chi 

I 'D' atro f angue, e di polueéffìAtt fioixào 

i Mi fevnorribil grido , 

Et in vn punto furio fa deue 

Scorf r del figlio la recifa tefia 

Lafc io cader fi ,e à lagrime correnti 

T utt a lami la, e di fofpiri,e Jhida 

Eaceua intorno rimbombare il luogo : 

Mafciolta al fin la voce, ah figlio, diffe. 

Ahi figlio, e qual ti veggio, e qual ti troupi 

C osi dunque t entai 

X)all altrui mani riferbarti in vita, 

Eer vcctderti io fienai è mia fuentura , 

' - - G 6 Cine 



Alto Quinto . 

O infelice yOr chi mia morte mtUgìa f >: 

§^efia ormai fola manca % * 

]?er adempire à pieno 
Belle magiche Carte i danni ombraci » * ; 

Or che non m^ro adunque ì 
£ qual fi a quel piacere , ■ • :t ^ 4 

che piu la •vita alletti ì i»’' .■ , ; 

Godrommid'ejfer madre ^ - ' .i 

S* i propri figli ancìdoì 
Codrò d'effer Regina y 
Se degni mal mi fu cagione il Regno P 
Godro di quefio Mondo « 

Se*l M ondo aurammi à /chino, ed in orrOH f 
Beh fi mora, fi mora , 

Soggiunfeie di repente 
S or f e, e girando per la flanxjt i lami , ■ . 

Uè veggendo altro ferro, 

S'auHsnt ò con furore à quefia fpadat 
Ma tofio addietro io mi ritrajp,ed ella 
Diffe ! nè men potrai , 

Serì^ ingrato, vietar mi opra fi bella ^ 

X fra le treccie fuepofia la mano. 

Indi ne trajfe al fin picchia ampolla 
Jai fplcndido oro, cmvn momento al labbro 
Quella fi pofe,e behbe • 

Sol ohimè que gilè veleno , 

Ch*irreparabil morte altrui cagiona . 

Nun. Così credio, perche giungendo alt oPa 
Le donne firme, la Nutricete Aluante» 
£jclamo la Nutrice 
Bella Regina all atto loimè Signor a 9 
Oimè fi^ia,fei morta 



\v- 






sccna^Tcm 

elU fiejjfa tramortita c adite . 

Corfe ilvecchio à l>ej\ma^e V altri td ffin 
JE ftrappandofi i crini , 

£ tirando con Ivgne 
£er l irtcrefpate guancie ‘ - 

“Tìmohì folcf.ifanguigni empiane il Ciiìa 
d^*inconfo!abil vocìi e di fi ngulti* 

£t accordando il fi et contente af/uènì^ ' 

Ideile percefie palme,omai ^uetloco 
Taeean parere vn tormentofo inferno ; 

Ma fentmào fi intanto . ‘ 

La Regina languire à pocOiitt poco t 
figlie del figlio il caro tefehio in mandi 
£ diffe: or poi ch'il mio defiin crudèle ' 
M'ha contefo,ch*io poffa 
Starmene teco in vita, 

Vohenych'or miedneeda , 

che meco fi a nella mia morte almenei 

Andiannepurima chimi regge, ahi lajfai 

Sin che del mio conforto 

AlV amato cofpetto io giunga auanti t 

Xo colà vuè' morire , 

Vuò fpirargli nel fen V anima mia» 

Onde dalle fue donne 
S ofienuta feri viene à pajfi lenti , 

Idè già puoi e indugiare: eccola ò Sire ; 

Sol, Ahi /feti acolo, ahi vffia . 

Ac. Signor àfi grand*vopo,ah ti ranmtnifil 
C he tu fei Solimano : 

£cco di tua virtù. Pvltima proua 9 
tutdvalrr t'affina % 



'■ r- 

V' 



SCENA 



-Atto Quimo. 



SCENA Q_y A R T A. 
Reina/Sòlimano>Acfflat. 



Rei, Are Dmne ftctoft , 

V_^ Reggete cr meglio la cadente falnut: j 

£ tH meco fofiiem ^ 

Di qtiefo capo tronco il dolce pefo , 

Ch'il deboi braccio di fouerchio a^raua. j 

Jlcco itRè vegghio ahi Solimano, ahi tajf i», - 
Sckopri gli occhi dal pianto,e qui rimira» 
ÌAirailtuofiglio,emio, ^ : 

Che à te due volte, ed à me fiejfa hà tolto, j 

Z*vna pietofa,e H altra empia,e crudele ^ j 
lEd ambo cieca, e folta . 

Ecco or io te lo rendo, cime no» pojfo, - 
Sol. Oimè infelice , 

Rei. Ecco or io te lo rendo , 

^it^l pur l'ha refe à me V empio defino • 

Atàzi il mio fier talento , 

Ma tù dolce Signore , 

Eoi che del mio fallire,e nofire offefe 
2o fiejfa ho contro me fatto vendetta , 

Deh per pietà raffrena 
Tuaragioneuol ira^é'lgiufio fdegno i 
Non voler, che quefi'alma 
Da qttefie furie ancor accompagnata 
Vada trà V ombre tormentate errarne: 
che di tanto conflato io mora i 




Scena Quarta. €• 

poi lieto viuì , 

Quanto il delti confente,e'ltHodeflin$ • 

T# raccompiih^H mmì. 

Seiino il fgliotche la forte tnhi lajfa^ 
Oime,ch*io più non pojfò , ' 

affanno dal feno 
£ tl dibatter dell ali , 

Che fà Palma f uggendo, ò Dio,€hlioihif§, 
Sol. Oimh cime dolente , 

O* te mifera Donna,ahi figlio amato • 

O' di tutti fortuna empia,e crudèle, 

Jlh Regina, Regina, 

A qual danno dvn figlio 

Il ben deli* altro mifera ti fpinfe ? 

Ah, come vaga di ferbarti in vita 
V di la tua morte accelerata al fina , 

CP te infelice ,5 sfortunata madre I 
Ma te figlio innocente, oimè, qual miro f 
O' cape degne di fpirar mai femprc 
Spirto di vita gloriofa,e lieta» 
cape già dal Ciele , 

£ poi dal proprie merto 



£atte,per fofiener corone altere , 

Cosi dunque ti veggio 
Coronate di f angue, e pien di morte f 
E tal pur io ti feci * io fui adunque 
Di figlio così degno, edinnecente 
Scelerato omicida ? 

Ahi quefio e quefio il fallo , 

Rer eui fopra cadrammi 

Vi^a del CUUcbe m'hapredctta il faggio^ 

Lome pur troppo veri , 

MiferOi 



' Atto Quinto^ 

, ìdì/cfd^prduogiàgH (tki fuoi detti i *- 

ÌAa pur meco s* Adiri, e coi mio Kegrio 
A fm talento il Cielo r 
Che non fi a mai, che Soliman fofiengOr 
Infortuni piu trifii,e maggior pene 
Di quelle, eh' or amaramente /offre r \ 

Oimè,oime,ch'io fonte , 

Sento màcarmi il cuore, t^i figlio,ahì fifftWf j 

Ecco tu pur fe* morto , j 

Tti,chediquefio'mpera ] 

T ofii il più degno erode ^ 

Tu,chedi Solimano , | 

Eofii il più grata figlio 
Sei morto, ^ io t*vccifi,ahì forte,' ahi duolo 
Oimìychi mi fofienta f io vegnomeno . 

Ac. Ah gran Signor, che fai t ferui accorrile * 

Sù toflo m Corte,in Corte • | 

E voi dorme recate 
Cp^e fi;' infelice aìtroue g 
Ite là in quelle fiartze 
Solitarie •vieine, ahi 'tnfia orrenda. 

„ Deh i quefio fpeglio o^i mortai rifytareU 9 
j, E’n Regi morti, e moribondi or veggia ^ 

„ Viua l immago della forte vman A. 

Ma, che rumore a f colto 
Di timpan i guerrieri, e d'oricalchi t 
Oimè, che veggio? Adrafio,Adraflo adùqUf 
T atto ribelle io veggio ì anzi con lui 
Tutte le Regi^ infegne,e i Capitani \ 

Veggio congiunti imperuerf ure intorno > i 

O mifcriA infinita,ah fa. ch'io' l foffrf-t • 

ìdOinOiCò preghi alme, poi eh* altro è vano, 

ch'oprar - 



S^ena’VJnniàt ' Sj 
Ch*cprftr io tenti, ad impedir m*aeeing9 
J^i queJH gr/fui eccéjjì il pù crudele , 



S C E N A V L T I M A 



Mentre gli nitri cola fugan te guardie ^ ' 

^ terra così infame i 

I>a tanto e rr or contaminata, imm9nd4 ^ 

Sia purgata col foco, ' 

Sia lanata eoi f angue . -, 

. 2 )/ qualunque v*alberga,e la difendei 
Entriam noi quinci nella Keggia,e partt 
Eefii di voi dentro la porta, intenti, 
eh* alcun fuQr non ne tragga tl pii fugace^ 
onde l'empio tiranno al fin fia prefo , 

Ac. Manca fol quejio àfua ruina efinmttw 
Ah generofo Adrafto , 

Ad. Acmat,tufe ficurodQte eonofeo I « 
Ac. SignoTyper me neh prego, ' • 

Ad. Addietro adunque. 

Che per ogni altro preghereJH in vnno 5 
Echef dunque Oggi denrto 
Sol morir gli innocenti f v 

ìdondoarX dunque dimeno . ■ > 

Con mille giufie morti \ ' 

Vendicamo vnaingiuflaìal 



" Adrafloi Acmat» 



ì~ 
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Atto Qiiinto’» Scena 

^ indouro celebrare' 

TiegrÀ di fua fortuna 
Con le miferie altntìyCùnVaUrhi /angue 
Gli vlt mi onor funebri ? 
zNon dourà l^empi'o Re fra ilacci annoiti 
ILender ragion de'fuoi misfatti al campo ì 
Ah il, SI pur dour allo alt armUalV armi. 
Seguitemhhffipngrti / 

StrageifiragCy l'urer,fi ammCiVendei t et , 

Ac ,, O' lacY imo fo giorno t ahi di fori urta 
, , Giuochi funefiii c crudi . 

Or ecco Sohm.moyecco ilfamofo 
Soggiogoior d'ogni Prouincia e Regno, 
Jl^lomat or. dà* popoli più fieri, 
il terrcr d Oriente yanzi del Mondo , 
Ch’oggi di [quadre cintOyC à*armi muitto j 
Lieto di fi gran figlio,e fra fi cari 
Yezzi tk amata Donnayaueua il cuore 
-Tien di vafte fperanzCye pien di gioia « 

Or à vn girar di Sole 

Recalo in fi era giù fa 

Tatto d’ogni mi feria efetnph orrendo • 

et mor t ali yb mortali, v. 

O voiyche vi erodete 






•K 
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me' poJfedutUmperieJ/èr beati, 

»> §^inci ornai v'accorgete , 

»y Che s'huo regge do altrui non regge t prima 
9 , Se mede fino con fennOyha vile / mptro # 

9» O nella defira chiude 
99 Conpiacer ycd onor veòtOye fallace 
99 Sol sU Scettro Regale ombra fugace • 

^ I F I E. 



Qiieite lono ic j^aroie cnc « canto tra li An 
tij con Toroine che qui fono foiÌQ » 

Doppo il Primo Arco • 

Mira il mùngres alttfà 
Terrord’EfptHa,èdomatordeltèflrg 
MortaliPaurafo [uo diadema tnira s 
Mira (he*l vafio Impero 
Ha in fe ben cerao regni» r cento abjerté 
Onde ^Europa duolfi , Afiaft/pira» 
già do u' hor fuperbo il guardi girai 
El temuto oricalco V aria frange 

; Certo di fue fciagure$è de mortali 
Imminenti fuoi mali 

X "Arajfe geme» impalidijfe il Cangi f ^ 

Ma [appi »ch' egli e terra 

Egli e polue»egVe fumo»e in vn mOmentè* 

X)t rea fortuna vn vento 

\ C on lieue /ojfo ogni fuo fafio atterra • ' 

I Doppo l'Atto Secondo. 

Cieco Dio de gV Amanti 

Cui voti porge, è preghi il mondo folto 
Hume di vanità» padre d'er tori ,• 

Và che fei [corta à i pianti, 

X'i tuoi folli feguaci in vn bel volto 
E ai f or fenati idolatrar dolori 
Gioie prometi in forte 
Dai precipizzi,è morte , 

E' tal per te bearji ambifce»è [pera. 

Che fra vex»xÀ,èfrà boti amen, e he pera , 

Doppo 



Toppo l'Ano Tor20« , 

i * 

Tft ehi fermi giorm 

Brami trMYtòmmMhnet mende infidi 
Bieco di libertà {carco d* affanni 
Baggi cauto gl' adorni 

Begalpalaggiodhannoil triftonidi^ ? 

Gemmate ènfidia^ porporati inganni • ' j 

Bolle felpie non potata- ■ | 

lungo da regia corte ' | 

Bra le cui foglie tè* l limitar amhifù^ r | 

U(tnl'Erianiilc9Hil,ftagnaCocit9^^i »* Ì 

I 

Doppo l'Atto Quarto • | 

^ I 

■ ì 

Mta forza del fato ^ f 

che di par tiraneggia huomenit è Ditti t ;- ' . ^ 

ConleggiineuitabiU yè feuere 
A'' lui lo feetro e dato 
Di quanto Apollo ad allumar armi 
Dall aureo ganga alle marine ihert 
Scioco mortai in van fotrar ti tenti 
Da decreti poffentiy 
JE' dal fentierché'l fatto titontede- t ' ! 

Bdtraggi ilcor^ non ritrmAogià V pUdtì 
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OPERE RECITATIVE 

Sumpate da Angelo Salu^* 
lori à S* Moisàè 

■ - ..V 

I L SuUmnnT, del SfiTiAreSi, ^ > 

La Pa^ia d* Orlando dell'ifleffe. * ‘ * 

^ JJinfidiata ^ifa F. F. del PocobeUi • . 
JElftdiùCenfolato F M. diPablio Lietah» 
fetenza d* dmertC. di M 4nt Raimondi * 
il Parto Finto C. deU*iReJfo . 
il Dimorato Amante C. Orfeo BufeUi . 
Occulti insani del Demonio C.di Sciato Rota* 
JLmatanta F Pe/ di Qtouanni 4t Franchi . 
Anima deh* intrico C de Paolo Ver aldo* 
^Ze tre majeharate • .. dell'tfìejfo . 

^ Mafcheraie^ e Coprici recitattm deU'iffeJfo • 
Za Càponaecia C di Gio.BattiRa dndremi* 
Za Finta òchtauetta C di Fràctfco Moderati, 
ZepaT^e Amoro fe F B Lodouico Rtccate , 
Za Paziadi Fil.F P.diGio Oon.Cucchettit. 
Za Nafcitad*HtmÌHee Q.di Frdcefco Mtedel, 
il Finto Negromante C di Lucio Liuto, 

I lBacto,dellaP ace F,M, dell' tccell F Qlifseti* 
T ir ft mentito F. P di Franco feo Battifieda* 
Intrame^^i del Signor To*^uàto Taffo * 

V Inadpftito C* di Nicolò Barbieri . 
4dImorMói:,di Qtouanni hondedei . 



ìiMthétgpo deSi Huft di 6h-CÌM^ 

iomoRicU, 

Lm Fuga ammfa C. di Fufihh Luciitti, 

La Santa Ca/a di Loreta, R, 5. di angilits 
fiaratnuecta . ^ 

La fchiaut.C>di Virgilio Vtf ucci , \ 

La Spada fatalo C. dtlinfttjfo. 

La Circo maga, F,Trags, di Lodouico BartoJ 
lata . 

Cecilia predicante, R, S, di O. AgufHni'. 
Lampagnano . 

il Scada fono opera dilettuole di CamiUe 
Scaliggeri . 

Lognaccara. C. di ìitlchior Boffi . 

La Zingara fdegnofa. cM Giouanni Briteio,. 

La bella Negromantofa, C. dtl~infttfo . 

Lacoimerfune di S. AgoBino R S,, di F. 

Accidenti dì Amerc,C. di Fuluio Genga, 
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